
MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 


DISPOSIZIONI PER L'ATTUAZIONE 


DEL LIBRO PRIMO DEL CODICE CIVILE 


E DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


.:. ' " , I. • • ,. " ~ , 
.~.. 
. J 

C",' ' - , ;5-B"'" ' '...... / ;" ... 
. _, ì , i; '" .; ' ~~: . ... 

.,':. ~~.-

ISTITUTO POLI GRAFICO DELLO STATO 


ROMA 1939 - ANNO XVII 


Biblioteca centrale giuridica



DISPOSIZIONI PER L'ATTUAZIONE DEL LIBRO PRIMO 


DEL CODICE CIVILE E DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


Relazione e R. decreto 24 aprile 1939-XVII, n. 640. 


RELAZIONE 

a S. M. il RE IMPERATORE 


del Ministro Guardasigilli 


(SOlMI) 

Presentata nell' udienza del 24 aprile 1939-XVII 

per l'approvazione del testo delle Disposizioni per l'attuazione 

del Libro Primo del Codice Civile e disposizioni transitorie. 

Le norme che si sottupongono all'Alta Vostra Sovrana appro· 

vazione e che riguardano il libro primo del nuovo codice civile, 

,pubblicato con R. decreto 12 dicembre 1938-XVII, n. 1852, sono di­

rette a rendere possibile l'attuazione delle riforme introdotte e in­

sieme a risolvere i casi di eventuale conflitto di leggi nel passag­

gio dalla vecchia alla nuova legislazione. 

Esse sono raggruppate in due titoli, l'uno comprendente le Ilor 

me di attuazione e il secondo quelle transitorie, 

1. - Il primo titolo è diviso in sei capi di cui 11 primo riguarda 

le ,persone giuridiche, per le quali il codice contiene solo una dis~j 

plina sintetica che aveva bisogno di essere adeguatamente inti! 

grata. 

Nella prima sezione rli questo capo, premesso che ,per gli c'lItl 

che esauriscono la loro attività nell'ambito di una sola provincia, 

l'autorità governativa può delegare ai prefetti l'esercizio delle fUll' 

zioni ad essa attribuite dalla legge (art. I), in armonia col pr: II· 

cipio post.o nel cod ice (art. 12) a proposito del riconoscimento, 

s' regolano nell'art. 2 le modalità che devono essere scguite ppr 

ottenere il riconoscimcnto, e si stabilisce, conforme all'orienta­

mento pubblicistico della disciplina delle persone giuridiche privato-. 

che il riconoscimento delle fondazioni può avvenire anche d'ufficio. 
Seguono le norme relative alle disposizioni testamentarie e 

alle liberalità fatte a favore di enti da istituire (art. 3) o di enti 

già riconosciuti (art. 7), alla procedura necessaria per l'approva­

zione da parte dell'autorità governativa delle modiflcazioni del· 

l'atto costituti vo o dello statuto (art 4), alla pfoced u n n crcs· 

saria per ottenere l'autorizzazione agli acquisti di beni immobili 

e all'accettazione di donazioni, eredità, legati (art. 5), In tali rli· 

Bposizioni sono organicamente riprodotte, con alcuni ritocchi di 

forma e con qualche miglioramento sostanziale, le disposizioni 

già esistenti nelle leggi speciali. Merita di essere segnalata la dispo­

sizione dell'art. 3, terzo comma, che, in relazione alle liberalità fatte 

a favore di enti da istituire, abilita il prefetto a promuovere l ne­

cessari atti conservativi nell'intere6se del ~oggetto futuro e, in caso 

di necessità o di urgenza, la nomina di llJI n'TImi!'! :stratore prov­

visorio dei beni oggetto della donazione o del lascito, 

L'art. 8 regola il modo e le forme di convocazione dell'assemblea 

delle associazioni, sul modello di quanto stabilisce, con maggiori 

particolari, il codice di commercio per le società commerciali. Gli 

amministratori hanno l'obbligo di convocare (nel caso che lo sta· 

tuto non ponga tale ohbligo a carico di altre persone) l'assemblea nl· 

meno una volta l'anno; la convocazione può essere ordinata dal 

presidente del tribunale con le modalità e con le forme che egli 

croderit opportuno stabilire, qualora almeno un decimo degli asso­

ciati ne Caccia richiesta. Nei due ultimi commi, l'art. 8 pone norme 

sussidiarie sulla forma della convocazione dell'assemblea e sul modo 

di partecipare degli assocUlti, che fiono destinate Il valere quando In 

statuto e l'alto costitutivo non provvedono. 

L'obbligo degli ammlniskatorl di sottoporre 11 bilamio alla 

approvazione dell'a",semblea è Eiancito dall'art. !l, il quale, nei commi 

secolldo e terzo, regola l'azione di re.spoTl'iahil ilA contro gli amni! 

nistratori determinando i soggetti cui spetta e quelli che devono 

provvedere ad esercitarla, Nelle absocinzinni titolare dell'azione di 

responsabilità è l'nsscmhlea, la ql1ale la esercita il mezzo di deter­

minate pBrsone fisiche; nelle rOI:dazioni, poichè il potere di promllll­

l'ere l'azione e di di"poffle non può non spettare che ai liql1ida­

tori, ai nuovi uiliminislr8tori o al commissario straordinario, ho 

creduto c.ppnrtun0 subl)f(linarc l'esercizio dell'azione ad una pre­

ventiva autorizzazione del prefetto, il quale è l'organo competente 

a valutare il fondamento e l'opportunità di :m'.1zione di responsa­

bilità, 

L'art. 21 del codice ammette la possibilità che la esecuzione dI 

l'Ila deliberazione dell'as5emblea dell'asBociazion'J possa essere so­

spesa dal presidente del tribunale e, nel caso che sia contraria 

all'ordine pubblico, anche dall'autorità governativa. Per le delibe­

razioni degli amministratori delle fondazioni, il codice non dice 

nulla rer l'ovvia ragione che l'autorità governativa può, nell'espli 
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(·.aziotle della sua funzione di controllo c di vigilauza, non solo 

mspcndcre l'esecuzione delle deliherazioni, ma anche annullarle. 

Tuttavia ho credulo neces5ario regolare espressamente tale specifte1l 

facoltà nell'art. 12, nel quale si disciplina pure il meccanismo dei 

reelami contro il provvedimento di sospensione e si pone, nei 

conIl'onti dei terzi, la stessa regola che l'art. 21, secondo comma, del 

codice "tabilisce Iper la 1potesi di annullamento òelle deliberazioni 

dell 'a58emblea. 

In ogni caso il provvedimento di sospensione ha per sua natura 

carattere provvisorio, dal che discende la necessità di risolvere 

in manit'ra definitiva la situazione che da esso deriva. Gli arti· 

coli 10 e 12 risolvono così per le persone giuridiche la questione 

che oggi esiste per le società commerciali sulla base dell'arti· 

colo 163 d,el codice di commercio. Per le associazioni è stabilito che 

il provvedimento di sospensione cessa di avere efficacia, se non viene 

chiesto giudizialmente l'annullamento, o a cura degli interessati nel 

termine di tre mesi dal provvedimento di sospensione, o ad istanza 

del pubblico ministero nel caso in cui l'autorità governativa, dopo 

aver pronunciato la sospensione, non ritenga, sul reclamo degli am 

minjstratori, di revocare il Iprovvedimento. 

Per le fondallioni l'annullamento è pronunciato dalla stessa auto· 

rità govermltlva, quando gli amministratori non si sono acquetati al 

provvedimento di sospensione e contro tale provvedimento definitivo 

80no proponi bUi 80ltanto gli ordinari mezzi di impugnativa contro 

gli atti amministrativi. 

L'art. 11 disciplina la forma e gli effetti della dichiarazione (li 

rccesso dell'associate, mentre l'art. 13 contiene una intuiliva norma 

reg'llamentare sulla estinzione della persona. 

2. - La sezione seconda disciplina la liquidazione del patri ­

mOllio della persona giuridica in caso di estinzione, distinguendo 

i casi in cui il patrimonio sia o non sia sufficiente al soddisfaci­

mento dei creditori. 

Nella prima ipotesi, è evidente che non è necessario di organiz­

zare un vero procedimento concorsuale di liquidazione, ma basta 

attribuire ai liquidu tori, come fa l'mt. 18, i pot<::ri necessari per con­

vertire i beni della persona giuridica in danaro, e provvedere al 

pagamento delle passività, anche se non attualmente esigibili, e alla 

distribuzione dei beni residuati secondo la norma dell'art. 29 del 

codice. Anche in tale ipotesi però i liquidatori devono rendere conto 

della loro gestione al presidente del tribunale, ed inoltre è parso 

necessario ammettere espressamente la possibilità che i creditori 

non soddisfatti esercitino l'azione di arricchimento contro coloro ai 

quali i beni residuati sono stati devoluti (art. 18 ult. cpv.l. 

Nella seconda ipotesi è invece indispensabile organizzare il con· 

cor80 allo scopo di realizzare la finalità della par condicio credi­

torum. Naturalmente la valutazione relativa alla sufficienza o meno 

del patrimonio d.eJlCì persona estinta al pagamento delle passività è 

affidata agli stessi liquidatori, ma l'art. 17 prevede la poosibilità di 

un reclamo da parte dei creditori che abbiano motivo di ritenere 

elle il patrimonio non sia sufficiente al pagamento integrale dei 

loro credltl, e quindi di un provndimento giuri6dizionale del pre­

sidente del tribunCìle e, in grado di appello, del presidente della 

corte, che deterll1illi se si deve () no far luogo alla liquidazione 

concorsuale. 

In ogni caso, il regolamento dci rapporti patrimoniali della per· 

sona estinta è attuato dai liquidatori, i quali, in qualunque modo 

siano nominati (art. 14), sono considerati come pubbliCi ufflciali e 

sono sottoposti alla diretta vigilanza del presidente del tribunale che 

Ila il potere insindacabile di revGcarli e di sostituirIi (art. 15). Il 

carattere officioso della liquidazione, sicura garanzia dei vari inte· 

resoi interferenti, trova nell'arI.. 15 la sua più encrgica espressione 

3. - La liquidazione concorsuale è disciplinata dagli arti· 

coli 19-28 sulla falsariga delle leggi speciali che, in varie ipotesi, 

l1anno ammooso e regolato un procedimento di liquidazione. Ha 

cercato tuttavia di apportare alcune modificazioni suggerite dal­

l'esperienza e dirette a migliorare il sistema seguito dalle leggi 

speciali o a chiarire dubbi d'interpretazione. 

I principi fondamentali ai quali si iSlpira 11 proced1mento di 

liquidazione delle persone giuridiche private si possono cosI rias­
snmere: 

a) neces&H::t dI mantenere immutata la situazione del cre'd!tori 

quale Si ha nel momento in cui si inizia la liquidazione, 11 che im­

porta la impossibilità di compiere atti conservativi o esecutivi, di 

iscrivere i,poteche, di acquistare altri diritti di prelazione, oltrechè 

la necessità di rendere esigibili i crediti a termine, di far cessare il 

decorso degli interessi dei crediti chirografari e di far collocare gli 

interessi dei crediti ipotecari o privilegiati, successivi all'inizio della 

liquidazione, solo sul prezzo ricavato dai beni che garantiscono spe· 

cificamente tal i creriiti, di regolare i contratti in eorso di esecuzione, 

tlUelli non ancora eseguiti e quelli ad esecuzione continuata. Queste 

esigenze sono realizzate dall'art. 19, nel quale va segnalata la norma 

posta nell'ultimo capoverso, che prevede la possibilità di risoluzione 

unilaterale dei contratti obbligatori, dei quali nessuna delle parti ha 

iniziata l'e8ecuzione o dei contratti a esecuzione continuata, e stll­

bilisce che il presidente del tribunale determina pro bono et aequo, 

con provvedimento non impugnabile, la misura del compenso dovuto 

dalla per:5cna giuridica alla controparte che subisce la risoluzione; 

b) organizzazione di una procedu.ca di accertamento o di verifi­

cazione dei crediti e dei diritti reali su beni po.sseduti dalla persona 

giuridica. Gli articoli 20-21 determinano le forme, le modalità e l 

termini, nei quali gli a l'enti diritto devono far valere le loro pretese 

e i liquidatori devono provvedere. Se i crsditori e i titolari di 

diritti reali non provvedono a far valere i propri diritti nei termini 

stabiliti dall'art. 20 o nel termine ulteriore stabilito dall'art. 22 (nel 

quale caso però i creditori e gli aventi diritto subiscono le spese 

necessarie per il tardivo. accertamento), decadono da ogni dirit­

to. La decadenza non si estende, come è ovvio, ai titolari di diritti 

reali su beni immobilj o Sui beni mobili registrati, perchè in tali 

casi l'appartenenza del diritto risulta dai pubblici registri e non 

sarebbe equo condizionare la tutela di questi diritti ad una speci· 

fica iniziativa del loro titolare. Cosi non vale neppure per i cre­

ditori ipotecari o aventi privilegio speciale, per i quali è preordi­

nata la procedura dell'art. 26; 

cl organizzazione di una procedura snella e rapida per l'esple­

tamento dei reclami contro le (lelCisioni dei llquidatori nei riguardi 

delle domande avanzate dagli aventi diritto. I reclami devono essere 

proposti entro un breve termine (art. 22, primo e secondo comma), 

e sono decisi in unico giudizio e IPossibilmente alla prima udienza 
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fissata dal ,presidente del tribunale (art. 23), e ciò sia in prima sede 

sia in grado di appello (art. 24); 

d) ripartizione integrale dell'attivo tra i creditori in proporzione 

dei rispettivi crediti. Infatti l'art. ~5 determina il modo con il quale 

i liquidatori possono convertire in danaro i beni della persona e 

l'art. 27 pone i criteri con i quali deve essere formato il piano {li 

ripartizione dell'attivo, che deve il! ognj caso essere sottoposto alla 

approvazione del presidente del tribunale. 

L'art. ~6 disciplina la particolare situazione dei beni soggetti 

a ipoteca o privilegio speciale e il modo in cui devono essere sod­

disfatti i creditori privilegiati e ipotecari. L'interesse di tali cre­

ditori è tutelato attraverso la disposizione che impone la vendita 

agli incanti dei beni soggetti a privilegio o ipoteca, salvo che essi 

consentano ad una diverea forma di vendita, attrave,r60 quella 

che subordina la cancellazione dell'ipoteca o la estinzione del pri ­

vilegio al pagamento del prezzo da parte dell'aggiudicatario, e 

infine attraverso la norma che dispone la immediata ripartizione 

del prezzo senza bisogno di attendere la fine della liquidazione. 

Le contestazioni sul piano di ripartizione, fra i creditori priVi­

legiati o ipotecari, redatto dai liquidatori in conformità dell'art. 26, 

:'\0 comma, sono de·cise, come dispone l'art. 27, dal presidente del 

tribunale con provvedimentc nOI! impugnabile. l"on vi era alcuna 

necessità di organizzare un vero e prop,:o giudizio di graduazione 

nelle forme ordillarie, perchè l'accertélmento dell'esistenza del pri ­

vilegio e dell'ipoteca e del loro grado è fatto pr.eventivll.mente in 

sede di accertamento amministrativo e f','inri~dizionale dei crediti 

(art. 21). Le contestazioni sul piariO cii rip:utizione del prE'zzo ricrt­

vato dalla venditrt dci beni soggetti a privilq~io o a ipoteca non si 

pOSBono riferire pElrciò, almeno di regola, che a semplici errori 

materiali i quali possono senz'altro essere corretti dal pr8sidente del 

tribunale. 

4. - La sezione terza ò dedicata alla disciplina del registro dello 

f)er6one giuridiche. Come è noto, il codice civile, con le disposizioni 

degli articoli 31 e 32, ha ilitituito per gli enti di carattere privato un 

sistema di pubblicità, creando una specie di stato civile di tali enti 

mediante apposita registrazione. Il nuovo istituto, predisposto pre­

cipuamente nell'interesse dei terzi che, essendo in relazione con la 

peT60na ginridica, hanno bisogno di conoscere la siturtzione attuale 

di questa, è minutamente regolrtto negli articoli 32 - 42. 

Ho disposto nell'art. 32 che il registro deve essere tellllt.o nell'l 

cancelleria del tribunale di ogni capoluoc;o di provincia, sotto la 

diretta 6on'eglianza del pref;idelltc del tribunale. 

Premesso nell'art. 33 il rTiterÌ(. territoria,Je ",e~ondo il qurt]e si 

devono effettuare le i6crizioni nel registro e che è naturalmente COIl­

lle5,SO con la serle della perse,na gi!lridica, ho minutamente provve­

duto a chiarire il modo con cui deve essere tenut.o il registro 

(art. 42), le parti in cui deve essere divi50, il modo di conservazione 

degli allegati, i documenti necessari pér ottenere le registrazioni. le 

modalità con le quali le stesse dovono essere eseguite ~articoli 34, 

35, 	 36, 37, 38). 

L'art. 3) stabilisce il termine entro il quale gli amministratori 

o i liquidatori de\'ono adempiere l'obbligo della registrazione per non 

incorrere nella sanzione prevista dall'art. 33 del codice. Per deter­

minare il dies a qu.a di tale termine, che, in linea generale, è di quin­

dici giorni, era necessario distinguere \'arie ipotesi. Per la iscriziollc 

del riconoscim~nto e degli elementi indicati nell'art. 31 del codice, il 

termine deve decùrr8re dal giorno in cui il decrc10 di ricOIlOscimelllo 

è statrJ pubblicato nella Gazzetta Ufficiale {) in cui il provvediment.o 

prefettizio (nel caso di riconoscimento deJ,egato) ò stato cOllluni,cat'J 

a chi Ile ha fatto i6tall2a. Di.bognava p€rò pr'2vrdl3re la ipotesi iII cui 

la iSl'lnza per il riconoscimento fos5e stata fatta da pefEone diverse 

dagli ammluistratori e quelSti fossero nominati dopo la concessione 

del riconoscimento. In tal Gano l'art. 39, te'rzo comma, fa decorrere il 

termine dal giorno in cui tali amministratori har:no accettato la 

nomina. Per la iscrizione di atti slwce:ssivi, l'articolo 39, ult:imo com­

ma, considera le varie possibili ipotelsi (provvedim€nto dell'auto­

rità governativa, deliberazione dell'ente o dei suoi organi, delibera­

zioni per cui è necessaria l'approvazione), determinando per ognuna 

di 	esse il dies a qua. 

Nell'art. 40 ho fissato la regola che, a parte gli amministratori 

elle hanno l'obbligo della registrazione, ancllC le persone eventual­

mente diverse da questi, che hanno cl1iesto ìl riconoscimento, pos­

l'oono chiedere la re:;istrazione della persona giuridica, e nel ca1'.J­

verso ho individuato nel Pllbblico ministero il soggetto cll€ pllO 

disporre la regi5trazione di ufficio prevista nell'drt. 31 del codice. 

5. - Il capo secondo contiene solo una norma relativa al trasfe­

rimento della residenza e del domicilio. E' noto che l'art. 17 del co­

dice del 186:', regolando la materia del trasferimento del domicilio, 

introduceva una commistione fra il concetto di domicilio e quello 

di residenza, la quale contra6tava con il preSUIJp06to della loro re­

ciproca autonomia. Tenendo conto delle controversie dottrinali che 

si erano avute sotto l'impero eli quella norma, il nuovo codice, pur 

mantenendo inalterati i concetti di domicilio e di residenza, non si è 

occupato della materia relativa al trasferimento dell'uno o dell'altra, 

perchè è sembrato più conveniente lat3ciarne il regolamento alle norme 

d'attuazione. Va o66ervato che in attratto il problema del trasferi ­

mento del domicilio e della residenza non presenterebbo gravi dif 

flcoltà, perch& e5'50 dipende non già da una manifestazione di vo­

lontà del soggetto, bensi clall'obbi,eUivo v·erificarsi ji un dete,rminalo 

stato di fatto. Ma in pratica è nece.ssario tener presente che il pro­

blema della prova del trasferimento del domicilio e della residenza 

ha per i terzi notevole importanza, perchò la loro buona fede po· 

trebbe essere 60rpretia da trasferimenti che facilmente re6tercb­

bero occulti, in difetto di un adeguato sistema di pubblicitù a,;­

sai difficile ad organizzar6!. Dal punto di vista legislativo po· 

teva dunque essere opportuno un regolament.o di questa mate 

ria allo scopo di raggiungere que6ta limitata finalità: rendere 

inopponibile ai terzi di buona fede un trasferimento di residcll 

za o di domiCiliO, se eS60 non è aocompagnato da una di,chiara­

zione del soggetto resa pubblica. In questi termini il probloma 

è stat.o ri60lto per la residenza dall'art. 43, col 6istoma della òop· 

pia dichiarazione fatta al comune che si abbandona e al comUII(; 

dove si intende fissare la nUOva dimora abitnale. Per il traMe· 

rimento del domicilio non poteva 6eguir6i il medf'simo sistema, ela to 

che manca legislativamente il mezzo tecnico per predisporre 1111 

Ri6tema di pubblicità. Ho creduto perciò di provvedere alla ipotpo'i, 

che è praticamente ,più frequente, in CHi una persona abbia Il,,1 

medesimo luogo il domicilio e la residenza, disponendo elle, ove quc 
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st'ultima venga trasferita in guisa che il trasferimento sia opponilbile 

ai terzi, si intende, sempre nei confronti dei terzi di buona fede, tra­

&ferito pure il domicilio. Questa presunziolle legale, per vero cor­

ri8pondente alla maggior parte dei casi, può essrre distrutta solo se 

la persona, quanrto denun~ia il trasferimento della resid'Jnza, espres­

sampnte dicbiara di ,;r;nscrvare il j'JmicPio prcesiste;lte. Non vi è 

dubbio chc tale disposizione non è ulla logica c(;lìseguenza del con· 

cetto di domicilio, !11rr non bisognrr d'altra parte dirnenticrrre -::be 

e<>sa ha una funzione meramente prauatGria e non sostanziale e 

tende solo ad agevolare la ccndiziune dei terzi di buona fede. 

Del reoSto in questa materia, di fronte agli inconvenienti che postiono 

derivare dalla rigorosa e conseguenziale applicazione dei principi, 

può essere opportuno ricorrere a quel moderatu arbItrio del legisla­

tore ehe è insito necess:uiarnente in ogni presunzione di legge_ 

6 - Il capo terzo intitolato " Dell'ru;senza e clelia dichiarazione 

di morte presunta» contiene una serie di norme di carattere esdusi­

varnente processuale, le quali sono destinate ad essere in prosieguo 

di tempo assOrbite nel nuovo codice di procedura civile. AttuaI 

mente tuttavia, di fronte al nuovo regolamento deU'aB6onza e al 

nuovo istituto della dichiarazione di morte, era assolutamente neces­

sario elaborare un congegno processuale rapido ed ef1ìcace, svin 

colato dalla farraginosa lentezza del òi,tema ancora vigente. A 

ciò si è provveduto con le norme degli articoli 44-58 i quali di­

sciplinano in manie·ra completa la forma che devono assumere 

i provvedimenti del tribunale indicati nell'articolo 45 del corlice 

(art. 44), la forma in cui si propone la istanza per la dichia­

razione di assenza e gli elementi che essa deve contenere (arti· 

colo 45), le rnodalità dell'istruttoria e del provvedimento cliC di­

chiara l'assenza (articoli 46 - 47), le forme della domanda diretta 

all'immissione ne: possesso temporaneo dei beni dell'assente e del 

relati vo provvedimento (art. 48), le forme e gli elementi della istanza 

per dichiarazione di morte presunta (art 50), della relativa istrut­

toria e del relativo provvedimento (artieoli 51 - 53), il termine per 

proporre appello contro le sentenze che dichiarano l'assenza o la 

morte presunta e le forme di tale giudizio di secondo grado (art. 54); 

la necessità dell'intervento del pubblico ministero (art. 55) e infine le 

forme di pubblicità a cui deve e~sere sottopo~ta la sentenza elle 

dichiara l'assenza o la morte preslInta (artif'oli 5!ì - 58). Va rilevato 

che, per le 5entenze in questione, la inserzione nella Gazzetta Uffi­

ciale del Begno o nei giornali indicati nella sentenza tiene luogo di 

notific:azione e che tali sentenze possono e63ere e'5eguit<3 solo quando 

sono passate in cosa giudicata, principio questo che trova la sua 

giustifl.cazione nelle gravi conseguenze, di natura personale e pa­

trimoniale, che tali sentenze possono produrre. 

7. - Anche il capo quarto contiene alcune norme processuaJi 

relative ai rapporti patrimoniali fra i coni ligi, che trovano in questa 

sede la loro provvisoria sistemazione. 

L'art. 59 estende all'ipotesi in cui si chieda la sostituzione del­

l'amministratore del patrimonio familiare le forme della volontaria 

giurisdizione, opportunamente completando le norme del vigente 

codice di procedura coll'ammettere la pOt>sibilità del reclamo contro 

il provvedimento di sostituzione da parte dell'amministratore sosti 

tuito. E' inoltre regolata in questo articolo la legittimazione attiva, 

sia per quanto riguarda la sostituzione, sia 'per quanto riguarda la 

nomiIla dell'amministratore nell'ipotesi prevista dall'ultimo comma 

dell'art. 174 del codice. 

L'art. 60 richiede molto opportunamente l'intervento del i'ubblico 

ministero per tutti i procedimenti di volontaria giurisdizione riguar­

danti sia la dote sia il patrimonio familiare. 

Infine l'art. 61 estende le forme della volontaria giurisdizione 

anche alle ipotesi previste, per la prima volta, dal nuovo codice, 

nelle quali la moglie può chiedere di essere 606tituita al marito nel­

l'amministrazione della dote c della comunione, quando il marito 

si è allontanato o è altrimenti impe·dito. 

8. - lSel capo quinto sono contenute alcune norme relative al!a 

filiazione, tra le quali merita di essere segnalata la disposizione 

dell'art. 62 che disciplina la procedura da seguire per la concessione 

del decreto reale che, ai sensi del terzo comma dell'art. 250 del co­

dice, è necessario per il riconoscimento dei figli adulterini, quando 

il genitore abbia figli legittimi o legittimati per effetto del matrimo­
nio sciolto od annullato. 

J:art. 63, in armonia ai criteri che lHLnno ispirat.o il n. decreto­

legge 20 luglio 1934 (convertito in legge 27 marzo 1935, n. 835) sui 

tribunali per i minorenni, devolve la competenza per l'adozione dei 

minori di età (resa possibile senza limiti di età dal nuovo codice) e 

per la legittimazione dei minori alla sezione di corte di ruppello per i 
minorenni. 

9. - Tn relaz18ne alle notevoli moùillcazioni che il nuovo codice 

ha apportato al regime giuri·dico degli incapaci, cnlminanti nel 

nuovo ordinamento delle tutele, il capo sesto delle norme di attua­

zione contiene parecchie disposizioni, che sono necessarie al funzio· 
namento dei nuovi istituti. 

La sezione prima di questo capo risolve anzitutto con le diSpOSI­

ziOni degli articolI 66, 68, 69, 70, 71 il problema delta ripartizione 

della competenza fr2. il tnbunale ordinario e il tribunale per i mi­

norenni, in relazione ai pro\"Vedimenti per i quali, per la cura degli 

interessi dei minori, il codice richiede nei titoli nono e decimo 

l'inten'ento del tribunale. Il criterio in base al quale si è pro­

ceduto a tale ripartizione è sostanzirrlmentc identico a quello che 

ha ispirato la legge sui tribunali per i minorenni. Si sono cioè 

devoluti alla competenza del tribunale ordinarjo i provvedimenti 

precipuamente inerenti agli interessi patrimoniali del minore, e 

alla competenza del tribunale per i minorenni i provvedimenti 

inerenti alla persona e agli interessi morali del minore. Risulta 

tuttavia dall'art. 66 che la regola generale è data dalla competenza 

del tribunale ordinario, mentre i casi in cui deve intervenire 

il tribunale per i minorenni sono tassativamente indicati nello 

stesso articolo 66 e negli articoli successivi. Lo stesso articolo 66 e 

il sllcce55ivo articfJlo 67 stabiliscono le forme che dovranno essere 

seguite per i provvedimenti da emanars: nell'inLE'r(>s~e dei minori, 

facendo ricl1iamo alle norme che regolano il procedimento di volon­

taria giurisdizione, e determinano i soggetti che possono proporre 

reelamo. IIlteressante È' la regola per Ciii al pubblico ministero è 

riconosciuta la Jegittimazione attiva al reclamo contro il prov­

vedimento nel tribunale in tutti i casi previsti dall'art. 66, in ar­

mOIlia col sempre ,più accentuato orientamentu pubblicistico di tuttI 
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gli istituti diretti alla protezione degli incapaci. Infine, in consi­

derazione del fatto che alcuni fra i provvedimenti indicati nel­

l'art. 66, sia pure emanati in sede di volontaria giurisdizione, poso 

sono importare ~anzioni a carico del genitore esercente la patria 

potestà, ho el>pressamente attribuito a quest'ultimo il diritto di re­

clamare. 
Il regolamento dell'emancipazione del minore, ispirato ne·l nuovo 

codice a maggiore larghezza verso il minore stesso, imponeva una di­

scij!lina accurata dei reclami che contro i provvedimenti positivi o 

negativi del giudice tutelare possono essere !Jroposti. L'articolo 70 

provvede appunto a tale esigenza, ammettendo anzitutto il reclamo 

al tribunale per i minorenni contro il provvedimento del giudice tu­

telare che rifiuta l'emancipazione, da parte di tutti cl'loro elle pos­

sono fare istanza per la conces&ione della ennncipazione (quindi 

anche del minore), e riconoscendo inoltre il diritto di reclamare 

contro il provvedimento che concede la emancipazione al pubblico 

ministero e ai genitori, quando la emancipazione sia avvenuta, se­

condo l'ipotesi eccezionale prevista dall'art. 389, comma secondo, del 

codice, senza il loro consenso. Data la gravità di tale ipotesi, ho ri­

tenuto opportuno attribuire in questo caso al reclamo effetto sospen­

sivo, anche per evitare che il minore acquisti una capacità claudi­

cante, destinata a scomparire in caso di accoglimento del reclamo. 

Dato l'effetto sospensivo, era ,però necessario stabilire sia l'obbligo di 

comunicazione del provvedimento di emancipazione ai genitori e al 

pubblico ministero (art. 70, secondo comma) sia il termine entro il 

quale è proponibile il reclamo (art. 70, terzo comma). Criteri ana­

loghi ho seguito per i rec~ami del minore contro il provvedimento 

elle revoca la emancipazione, ammettendo tuttavia, per ovvie con­

siderazioni, che il giudice tutelare possa, quando concorrano ragioni 

di urgenza, dichiarare immediatamente esecutivo il provvedimento di 

revoca della emancipazione. 

L'art. 73, che autorizza il tribunale a sentire i parenti prossimi 

prima di ordinare l'esame dell'interdicendo, è coordinato alla aboli­

zione del consiglio di famiglia, che, secondo l'art. 837 c. p. c., doveva 

essere convocato per le sue deliberazioni allorchè veniva proposta 

una domanda d'interdizione. 

10. - La sezione seconda si occupa specificamente deU'organiz· 

zazione e del funzionamento del giudice tutelare e dei controlli che 

possono essere esercitati sull'attività di questo nuovo organo, nel 

quale sono concentrate tutte le funzioni attualmente esplicate dal 

consiglio di famiglia 8 molte delle funzioni attribuite ali altri or­

gani giudiziari per la protezione degli incapaci. 

Le norme che sono state a tal uopo predisposte si ispirano alla 

esigenza di permettere a questo nuovo organo un funzionamento 

agile, tempestivo ed ef1ìcace, di evitare quindi intralei procedurali, 

di dispensare dall'osservanza di eccessive formalità che potrebbero 

paralizzare il suo intervento. A tali fini si è stabilito che le funzioni 

di giudice tutelare sono esercitate da un magistrato addetto alla pre­

tura che sarà designato dal presidente del tribunale (art. 75), il che 

permetterà la possibilità di contatti immediati fra il minore e i suoi 

rappresentanti e il giudice. Si è inoltre disposto (art. 76) che il giu­

dice tutelare interviene con la forma semplice del decreto, sia di 

propria iniziativa sia sulla istanza, che, ne,i easi urgenti, può essere 

anche verbale, degli interessati. Infine il giudice tutelare è investito 

di poteri di accertamento e di controllo (articoli 77-78), che può eser­

citare nei modi e con i mezzi che ritiene più opportuni e senza 

sottostare a fo.rmalità di procedura. 

Il controllo sull'attività del giudice tutelare è assicurato (art. 79), 

non solo dalla possibilità di reclamo che hanno i richiedenti ed 

eventualmente gli interessati, a carico dei quali un dete,rminato 

provvedimento è stato emanato, ma anche dalla facoltà di reclamo 

che spetta in generale al rubblico ministero, al quale inoltre il giu­

dice tutelare deve dare comunicazione dei provvedimenti più impor­

tanti relativi alla cura degli interessi morali e patrimoniali del mi­

nore, etle sono tassativamente indicati nell'art. 79. Anche le forme 

per la proposizione e la decisione dei reclami sono ispirate alle già 

segnalate esigenze di rapidità e di snellezza, dato che l'art. 79 richia­

ma le forme semplici della volontaria giurisdizione e ammette che 

il reclamo può e5sere proposto in qualunque momento, sino a che 

il provvedimento non sia stato eseguito. Il reclamo non ha effetto 

~')spensivo, a meno che il presidente del tribunale non ritenga op­

l'ortuno, secondo le e.sigenze del caso concreto, sospendere, durante 

le more della decisione, la esecuzione del provvedimento impugnato 

(art. 80, terzo comma). Anche per i reclami contro i provvedimenti 

del giudice tutelare si presentava il problema della ripartizione 

della competenza fra il tribunale ordinario e quello per i mino­

renni. Qui la regola generale è data dalla competenza di quest'ultimo 

(art. 80, comma secondo), fatti salvi i casi indicati Tlel primo comma 

dell'art. 80, i quali si riferiscono a provvedimenti del giudice tu­

telare in materia Ipatrimoniale. Questa ripartizione di comlpetenza 

può dar luogo a qualche inconveniente, come nel caso in cui si vo­

glia impugnare un provvedimento del giudice tutelare in cui siano 

contenute statuizioni diverse, delle quali alcune soggette al con­

trollo del tribunale ordinario, altre al controllo del tribunale per i mi­

norenni. Ma tale inconveniente che poi si traduce nella necessità di 

un duplice reclamo, non ipoteva essere eliminato con la unificazione 

dei criteri di competenza, perchè, dato il minor d·ecentramento dei 

tribunali per i minorenni (istituiti solo nelle sedi di corte di appello), 

si sarebbe verificato l'inconveniente ben più grave di rendere molto 

spesso disagevole e poco slpedita la prQPosizione del reclamo per 1 

provvedimenti di carattere patrimoniale elle sono di gran lunga 

i più frequenti. 

Le forme della volontaria giurisdizione non potevano trovare 

applicazione nel caso di mancata presentazione del conto o di im­

pugnazione della decisione del giudice tutelare, perchè, come chia­

ramente si desume dall'art. 384, si tratta di un comune giudizio che 

deve essere svolto nelle forme ordinarie e seguendo le regole gene­

rali della competenza. 

E' ispirata alla esigenza di evitare eccessivi oneri al patrimonio 

del minore la norma di esenzione fiscale posta nell'art. 81. 

Gli articoli 83, 84, 85, 86 stabiliscono le regole elle devono essere 

osservate nella tenuta dei registri delle tutele e delle curatele, speci­

ficando gli elementi che da essi devono risultare e i provvedimenti 

che vi devono essere annotati. Si viene così ad attuare un adeguato 

sistema di pubblicità, l'importanza della quale è superfluo lumcg­

giare. 

11. - Il titolo secondo • Dispos1zioni transitorie e I1nali » (arti­

coli 87-118) comprende una serie di norme di diritto transitorio, che 

[ 7 ] 


Biblioteca centrale giuridica



DIRPOSIZIONI DI A'l''l'UAZIONE E TRANRI'l'ORIE 

tendlono a rÌiSolvere i più notevoli conflitti di norme che possono 

presentarsi nel pas.saggio dalla vecchia alla nuova legislazione. 

L'art. 87 estende le norme del codice sulla r·egistrazione delle 

persone giuridiche a tutti gli enti esistenti al momento in cui il 

codice entrerà in vigore. La ragione della estensione è evidente, non 

potendosi dubitare dell'opportunità che il nuovo regime di pubbli­

cità comprenda tutte le persone giuridiche private. Il termine di 

un anno concesso agli amministratori per la registrazione è più 

elle sufficiente, sicchè ben si spiega che, trascorso tale termine, gli 

amministratori siano soggetti alle sanzioni previste dagli articoli 

31 e 33 Jel codice. Si intende che, trascorso il termine, troverà pure 

applicazione l"art. 32 capoverso del codice, che sancisce l'inoppo 

nibilità ai terzi delle deliberazioni e degli atti non trascritti. L'ob­

bligo della registrazione è naturalmente limitato a quegli atti che 

siano rilevanti Iper individuare la condizione attuale della persona 

giuridica, non potendosi evidentemente addossare agli amministra­

tori l'onere di registrare atti ormai definitivamente esauriti e cha 
non possono spiegare più alcuna infiuenza sul regime attuale del­

l'ente. 

12. - L'art. 88 parifica, in via transitoria, gli effetti delle pronun­

cie già avvenute di immissione nel possesso definitivo dei beni del· 

l'assente agli effetti della di·chiarazione di morte presunta, compreso 

quindi l'effetto dello scioglimento del matrimonio. La parificazione è 

più che giustificata, date le cautele che il codice del 1865 imponeva 

prima che si desse luogo alla immissione nel possesso definitivo dei 

beni dell'assente, cautele ancora maggiori di quelle richieste ora 

dal nuovo codice ,per la dichiarazione di morte presunta. Appunto 

la maggiore facilità di pervenire alla dichiarazione di morte, con­

sentita ial nuovo codice, mi ha indotto a limitarne l'efficacia anche 

per un certo periodo di tempo dopo l'entrata in vigore del codice 

(3 anni) stabilendo nel capove,rso dell'art. 88 che, per tale intervallo 

di tempo, la dichiarazione di morte non può essere ottenuta se non 

concorrano le condizioni che il vecchio cod'ice richiedeva per la 

immissione nel possesso definitivo dei beni dell'assente. 

13. - Lo. modificazione elle l'art. 89 apporta al capoverso del­

l'art. H della legge 27 maggio 1929, n. 847, è giustificata dal fatto che 

l'art. 117 del codice ha ridotto da tre mesi (art. 112 del vecchio co­

dice) a un mese il periorlo rli coabitazione sufficiente a precludere, 

dopo la revoca dell'interdizione, l'azione di nullità del matrimonio 

dell'interdetto o dell'interdicendo. Era necessario perciò armonizzare 

con questo nuovo termine quello posto dall'art. 14 della legge citata 

(che al primo evidentemente si riferisc·e), relativo al termine oltre il 

quale può essere richiesta la trascrizione agli effetti civili del ma­

trimonio dell'interdetto. Se però la revoca dell'interdizione avvenga 

prima dell'entrata in vigore del codice e sia in corso il termine del 

tre mesi dalla coabitazione, la riduzione non si applica per le stes5e 

ragioni che giustificano, come si vedrà subito, l'analoga norma 

dell'articolo 90. 

Poichè il contenuto degli articoli 1, 2, 3, 4, che costituivano J1 

capo I della legge 27 maggio 1929, è stato trasfuso negli articoli 82, 

87, 88 del nuovo codice, ne ho esplicitamente dichiarata l'abro­

gazione. 

14. - L'art. 90 detta una serie di norme transitorie in materia 

matrimoniale. Tenendo conto del fatto che i termini per l'impugna­

zione del matrimonio per difetto di età, per interdizione e man­

canza di assenso dei genitori o del tutore, stabiliti dal nuovo codice 
(un mese), sono più brevi rispetto a quelli stabiliti nelle corris,pon· 

denti ipotesi dal codice del 1865 (tre mesi), il primo comma dell'ar­

tIcolo 90 stabilisce elle, per i matrimoni anteriori, vale il termine 

maggiore se questo è cominciato a decorrere prima dell'entrata In 

vigore del codice. La norma non è in perfetta armonia coi prin­

cipi generali di diritto transitorio, ma praticamente trova una esau­

riente giustificazione, nel fatto the, data la brevità del vecchio ter­

mine, sarebbe a5sai poco opportuno procedere eventualmente ari 
una sua ulteriore ridllzione, quando il termine è già in corso, per­

chè non si può ragionevolmente presumere che tutti abbiano una 

rapida e completa conoscenza della legge. Del resto la deroga ai 

lJrincipi non porta alcun inconveniente pratico, essendo destinata 

aJ esaurirsi in uno spazio brevissimo di tempo. 

L'art. 118 del codice regola la impugnazione del matrimonio per 

infermità di mente non seguita da interdizione e dispone che la 

azione non può essere proposta dopo un mese dal momento in cui 

il coniuge infermo ha ricuperato la pienezza delle sue facoltà men­

tali. Il codice del 1865 non prevedeva espressamente tale ipotesi, 

ma tuttavia era da ammettere elle la impugnazione del matrimonio 

fosse "empre possibile. In qlle8te condizioni, mi è sembrato logico 
subordinare l:l proponibilità di t,aIe impugnazione all'oss€rvanza di 

un termine anche per i matrimoni anteriori, imponendo il riSll€tto 
d€l termine stabilito dal nuovo codice. 

15. - Il nuovo regolamento dato dal codice alla nullità del 

matrimonio per impotenza induce a delicati problemi di diritto 

transitorio che l'articolo 90, terzo e quarto comma, risolve con l'ap­
r: lioazione dei seguenti criteri: 

a) il prinripio accolto dall'art. 121, primo comma, del codice 

Iler l'irnpotentia coel1ndi, secondo il quale ],a nullità può es.sere 

fatta valere anche dal coniug,e impotente, se trova piena giustiftc,a­

zione per i matrimoni contratti sotto l'impero di que'sta norma, 

non poteva essere esteso senza limiti ai matrimoni anteriori con­

tratti sotto l'impero del vecchio codice che seguiva un principio 

diverso (art. 107). D'altm parte non sembrava giusto limitare l'et­

ftocacia de,l nuovo principio esc.lusivamente ai matrimoni posteriori. 

Ho ritenuto allora più giusto seguire una via interm€dia, esten­

dendo in linea di principio la portata della nuova norma anche 

ai matrimoni anteriori, ma richiedendo due condizioni che de­

vono cumulativamente concorrer!) perchè il coniuge impotente [possa 

far valere la nullità del matrimonio, e cioè che egli ignorasse al 

momento del matrimonio la sua impotenza e non siano trascorsi due 

anni dalla celebrazione del matrimonio. Così si raggiunge lo scopo 

di impedire al coniuge impotente di mettere nel nulla il vincolo ma­

trimoniale, quando vi sia una situazione creata dal fatto proprio 

o in ogni modo consolidatasi per il decorso di un congruo periodo 
di tempo; 

b) relatIvamente all'irnpotentia generandi, 11 comma quarto del­

l'art. 90, troncando la controversia agitatasi sotto l'impero del co­

dice del 1865, €stende la norma dell'art. 121 secondo comma, che 

ammette in certi casi !'impntentia gcTl.erandi come causa di nullità 
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del matrimonio, anche ai matrimoni anteriori, e, quanto al termine 

in cui l'azione può essere proposta, stabilisce, in armonia coi prin­

cipi generali di diritto transitorio, che esso decorre dal giorno 

doli 'entrata in vigor~ del codice, se il coniuge aveva avuto prima di 

tale momento notizia dell'impotenza dell'altro coniuge. 

Il quinto comma dell'art. 90 si riferisce ai matrimoni anterlOrJ 

viziati da un impedimento che sarebbe stato dispensabile, e, in COll­

siclerazione del fatto che l'art. 104 del codice del 1865 non poneva 

alcun termine alla proponibilità dell'azione di annullamento, di· 

spone che il termine di sei mesi fissato dal nuovo codice si applica 

anche ai matrimoni anteriori, spostandone naturalmente il dies a 

quo al giorno dell'entrata in vigore del codice. 

Infin.e , di front.e alla diversità di disciplina per i matrimoni ce­

iburati davanti a un ufficiale dellO stato civile incompetente o senza 

la presenza dei testimoni, fra il codice del 1865 che ammetteva 

l'azione di annullamento e il nuovo codice che la esclude, l'ultimo 

comma dell'art. 90 segue, per ragioni ovvie, consistenti principal­

mente nel favore dovuto al vincolo matrimoniale, la seconda solu­

zione, facendo salve naturalmente le azioni già eventualmente pro­

poste, per il rispetto dovuto ai diritti che sono stati legit.timamente 

esercitati. 

16. - L'art. 126 ultimo comma del codice, con una provvida inno­

vazione sul corrispondente art. 116 del codice del 1865, attribuisce ai 

figli nati da un matrimonio dichiarato nullo, quando si riconosca 

la mala fede di entrambi i coniugi, la qualità di figli naturali ri­

conosciuti. L'efficacia della norma è automatica e l'effetto acquisitivo 

dello status si produce indipendentemente dalla volontà dei geni­

tori e dalla iniziativa dei figli. Questa innovazione, tendente ad una 

razionale ed equa protezione dei figli, sui quali non devono cadere 

le conseguenze della mala fede dei genitori, meritava di essere ap­

iPlicata anche in relazione ai matrimoni annullati prima dell'entrata 

in vigore del codice. 

Ma vi erano due esigenze che si op,ponevano ad una illimitata 

estensione della norma: quella di non attribuire senz'altro ai figli 

uno status che essi possono non desiderare affatto, e quella di non 

sovvertire, specie in ordine ai rapporti patrimoni ali, situazioni ur­

mai consolidate o definitivamente esaurite. A queste esigenze si è 

voluto dare soddisfazione, facendo dipendere l'acquisto della qualità 

di figli naturali riconosciuti da un loro atto di volontà (domanda 

giudiziale in contraddittorio dei genitori o dei loro eredi) e facendo 

decorrere gli effetti dell'acquisto dello status dal giorno della do­
manda, in maniera che, ad esempio, il figlio non ha alcun diritto a 

concorrere nella successione dei genitori la quale sia eventualmente 

già aperta al momento della domanda. 

17. - Poichè il nuovo istituto del patrimonio familiare si rivela 

fecondo di applicazioni pratiche e poicllè d'altra parte, in base al 

principio sempre vigente della immutabilità delle convenzioni ma­

trimoniali, non sarebbe possibile costit.uire in patrimonio familiare 

i beni dotali, l'art. 92 permette, in via transitoria e per un periodo 

di tempo relativamente breve (due anni), che si operi la trasforma­

zione dei beni dotali in patrimoniO familiare_ Per quanto intrinse­

camente tale trasformazione non sia un atto di disposizione dei 

llPni dotali, tuttavia, poirllè può darsi che tale trasformazione si 

risolva in un prolungamento della durata del vincolo (quando 11 

matrimonio si scioglie essendOVi ancora figli minori), bo voluto 

subordinare la trasformazione della dote in patrimonio familiare 

alle condizioni di sostanza e di forma richieste per l'alienazione 

dei beni dotali. B chiaro perciò che sa, ad esempio, il bene dotale è 

costituito dall'usufrutto su un bene di proprietà di un terzo, è neces­

sario anche il consenso di questo. Inoltre per non pregiudicare il 

diritto che il marito ha sui beni dotali, il capoverso dell'art. 9~, in 

deroga al ,principio dell'art. 171 del codice, riserva al marito il di­
ritto di amministrare i beni stessi che vengono costituiti in patri­

monio familiare, salve naturalmente le ipotesi in cui ricorrano 

gli estremi richiesti flal co(lice per la sostituzione dell'amministra­

tore (art. 172). 

18. _ Il nuovO codice non ammette più clle la dote possa avere 

per oggetto beni futuri, dato che la dote si può ormai costituire 

durante il matrimonio, e non riconosce validità all'arcaico istituto 

del lucro dotale. Ma, per il necessario rispetto delle situazioni giul'l­

diche già sorte sotto l'impero della vecchia legge, gli articoli 93 e Y4 

riconoscono espressamente che le costituzioni di dote aventi per 

oggetto beni futuri e i lucri dotali, stipulati anteriormente all'entrata 

in vigore del codice, continuano ad avere piena efficacia. Anzi per le 

prime è detto espressamente che esse hanno effetto anche rispetto 

ai beni che pervengono alla rnoglie dopo l'entrata in vigore del 

nuovo codice. 

19. - La disciplina dell'azione di disconoscimentu della paternila, 

contenuta nel codice (articoli 242, 244), è parzialmente diversa da 

quella esistente nel codice del 1865, e da ciò la necessità di porre 

una norma transitoria al riguardo. 

L'art. 95, nella sua prima parte, quanto ai termini e alle cause 

di decadenza, estende la nuova disciplina dell'azione di discono­

scimento alle ipotesi in cui si t,ratta di impugnare la legittimità dei 

figli nati o concepiti prima dell'entrata in vigore del codice. La 

estensione ben si giustifica da un punto di vista pratico, dato che la 

maggiore larghezza del nuovo codice è appunto destinata a tempe­

rare il rigore a volte eccessivo del codice abrogato. Naturalmente, ~e 

l'azione non era più proponibile sotto l'impero della vecchia legge 

per essersi verificata la ('uusa estintiva o per essere decorso il ter­

mine, le nuove norme nOl1 possono servire a farla rivivere. Questa 

conseguenza è consacrata espressamente nello stesso articolo !l5. 

Mentre il codice del 1865 ammetteva che l'azione di disconoscI­

mento della paternità potesse esse,re trasmessa agli eredi del pre­

sunto padre (art. 167), il nuovo codice (art. 244) ammette la trasmis­

sibilità solo in favore del discendenti e degli ascendenti. Per quanto 

il nuovo principio sia più adeguato alla natura dell'azione di disco­

noscimento, tuttavia nOli poteva sottrarsi agli eredi che non Cossero 

discendenti o ascendenti del de cuius il diritto, che per la vecchia 

legge essi avevano acquistato, di impugnare la legittimità del tiglio. 

In virtù di tale considerazione e per il rilievo "he gli eredi hanno in 

ogni caso un interesse patrimoniale da tutelare, l'art. 95 secondo 

"omma riconosce espressamente efficacia alla yecchia legge. Ma sic­

come, per l'art. 167 del codice abrogato, il dies a quo del termine di 

decadenza può essere diverso in funzione di circostanze pratica­

mente va.riabil1 e poichè è opportuno liquidare al più prest.o le 
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situazioni ancora sospese allo scopo di non prolungare eccessiva­

mente la efflcacia di una norma che non risponde più alla coscienza 

sociale, l'art. 95 IPone un termine massimo all'azione degli eredi, la 

quale non può in nessun caso essere proposta dopo sei mesi dalla 

entrata in vigore del codice. 

20. - Un Iproblema quasi simile si poneva per la trasmissibilità 

dell'azione di reclamo di stato di figlio legittimo che, per il nuovo 

codice (art. 247), si opera Bolo a favoDe dei di6cendenti del figlio, 

mentre per il codice abrogato si operava anche a favore degli eredi 

(art. 178). Per questa ipotesi. però il fondamento morale dell'azione 

è ancora più forte di quello dell'azione di disconoscimento e d'altra 

parte non ricorrono le ragioni che, nell'ipotesi precedente, giustifi­

cano il permanere dell'efficacia della vecchia legge. Perciò l'art. 96, 

in armonia con la natura dell'azione, Ghe è diretta a reclamare uno 

stulUs prima non t'6istente, e coi principi generali di diritto transi· 

torio, riconosce efficacia illimitata alla nuova legge e fa salve sol· 

tanto le azioni già proposte dagli eredi clle non sono discendenti 

del 	presunto figlio. 

21. - Assai delicato era il problema di diritto transitorio relativo 

alla filiazione illegittima per la quale, come è noto, il nuovo codice 

ha predisposto un trattamento di gran lunga più favorevole ris'petto 

a quello usato dal vecchio codice. Vorrei anzi dire che 'lo spinoso 

problema della fìliazione illegittima, sempre vivo nella coscienza 

sociale, trova pro,prio in questa sede ii suo punto di emergenza più 

acuto. Invero, se è assai apprezzabile lo sforzo del legislatore diretto 

a risolvere in modo equo ed umano il problema nel futuro, è fuori 

dubbio che esso lascerebbe insoddisfatti se non provvedesse ari· 

solvere il problema anche per il passato, ossia proprio in relazione 

a quei fìgli illegittimi la cui presenza e la cui disgraziata situazione 

sono state in ogni tempo lo 'Stimolo della riforma. Anche per la 

risoluzione del pro1blema di stretto diritto transitorio, interferificono 

due esigenze quasi sempre contrastanti: quella di favorire 1 figli 

illegittimi per non fare loro sconta,re la colpa dei genitori e quella 

di mantenere intatti il prestigio e la coesione della famiglia legit­

tima, la quale resta, anche nel regime fascista, il nucleo fonela· 

mentale 	della vita sociale. 
La riforma attuata dal nuovo codice a favore dei figli naturali 

opera sotto un duplice profìlo e con una duplice finalità: a) estendere 

la catego,ria dei fìgli naturali riconoscibili; b) allargare la cerchia 

dei casi in cui può essere ammessa la ricerca della paternità. I due 

profili vanno, in sede transitoria, nettamente di~tinti. 

Quanto al primo ho ritenuto opportuno ammettere la efficacia 

retroattiva delle nuove norme (art. 97, primo comma), dato che una 

diversa soluzione avrebbe frustrato quasi completamente gli scopi 

della riforma. Ma questa efficacia relroattiva delle nuove norme 

imponeva un ulteriore passo in avanti che si è fatto con il secondo, 

terzo e quarto comma dell'art. 97. Infatti sarebbe stato poco coerente 

con lo spirito della riforma ammettere la possibilità di impugnare 

riconoscimenti avvenuti prima dell'entrata in vigore del codice, i 

quali con le norme nuove sarebbero stati validi; sicchè è parso giu­

sto ammettere che lo ius superveniens abbia la efficacia di con vali· 

Ilare I riconoscimenti già compiuti e la cui nullità non sia stata, ben 

inteso, già dichiarata con sentenza passata in giudicato (art. 97, 3e­

condo comma). Naturalmente questa norma si riferisce ai figli in· 

cestuosI e adulterini, in quanto, secondo gli articoli 249 e 250, primo 

e secondo comma, ne sia liberamente possibile il riconoscimento, ma 

non già ai figli adulterini per il cui riconoscimento è necessaria la 
valutazione discrezionale dell'autorità amministrativa attraverso il 

- decreto reale. Lo spirito della norma è, in altri termini, questo: .Ii 

fronte all'impugnazione di un riconoscimento compiuto prima del· 

l'entrata in vigore del codice, si dovrà vedere se al momento in cui 

fil tatto concorrevano le condizioni in base alle quali esso è conside­

rato senz'altro vaUcfo secondo le nuove disposizioni. 

L'affermazione di tali principi imponeva una revisione transi­

toria delle norme di diritto successorio che 8tabiliscono le incapacità 

(Ii succedere per legge e per testamento dei figli non riconoscibili (ar· 

ticoli 752 e 767 c. c.). Convalidato il riconoscimento, non sarebbe stato 

giusto escludere il figlio !1aturale ricmoscmto dalla succe,s~ione dcl 

genitore, eventualmente aperta prima dell'entrata Jll vigore del nuovo 

codice, come invece sarebbe accaduto applicando rigorosamente l'ar­

ticolo 752 del codice del 1865. D'altra parte questa ammissibilità del 

concorso ex post del figlio naturale con gli altri eredi legittimi o 

testamentari non doveva servire a sovvertire senza alcuna limita­

zione le situazioni ereditarie già definite o comunque già consoli· 

date, perchè altrimenti si sarebbero [potute mettere in discussione 

tutte le successioni già aperte e il figlio naturale avrebbe potuto 

trovare un ostacolo solo nella prescrizione acquisitiva da parte 

degli altri coeredi. Per evitare questa conseguenza ho ritenuto 

opportuno porre alla norma alcuni limiti, stabilendo che, se la 

pretesa successoria del figlio naturale, a~parente titolare dello 

status di figlio naturale riconosciuto, è stata già esclusa con sen­

tenza passata in giudicato, o se è intervenuta transazione fra le parti 

o se il figlio naturale non ha entro tre anni dall'apertura della suc­

cessione, agito in giudizio per far valere la sua pretesa ereditari:l 

contro gli altri eredi, e non ha quindi avuto come erede alcun rap­

porto coi beni ereditari, ogni sua ulteriore pretesa resta senza fon­

damento. In tal modo il figlio naturale, il cui riconoscimento venga 

8 essere convalidato con l'entrata in vigore del codice, ha diritto alla 

successione del genitore in tutti i casi in cui, in forza del suo status 

apparente, o aveva già appreso i beni ereditari o il suo diritto Elia 

ancora in contestazione o non sia passato un congruo periodo di 

tempo per effetto del quale la sua inerzia possa considerarsi pra­

ticamente equivalente al riconoscimento dei diritti altrui. In que­

st'ultimo caso mi è sembrato infatti poco equo mettere nel nulla 

le aspettative degli altri eredi, che si erano già realizzate senza 

opposizione del figlio naturale. Mi è sembrato cIle la soluzione accolta 

sia ispirata ad un giusto favore verso i fìgli naturali, senza peraltro 

sconvolgere situazioni elle, per effetto del tempo e dello stes~o 

comportamento del figlio naturale, si sono ormai sufficientemente 

consolidate. 

Ad una esigenza analoga si ispira l'ultimo comma dell'art. fJ7, 

che porta in via transitoria una deroga al.la ferrea norma dell'art. 767 

del codice del 18G5. B parso infatti giusto impedire che eredi le­

gittimi, più o meno lontani, impugnassero disposizioni testamen­

tarie a favore di figli che, sia pure non riconoscibili secondo il 

codice abrogato, sono invece riconoscibili secondo il codice nuovo. 

E poichè la norma dell'art. 97, ultimo comma, non pregiudica i figli 

legittimi del testatoTe c i loro discenclenti, dato che espressamente 
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eseluàe da.lla sua ,::ollsiderazione i flgli che ~ono riconmòr.ibili solo 

per decreto reale, mi è sembrato equo impedire non SOlo la pro­

posizione di domande nuove dirette alla impugnazione delle di­

sposizioni testamentarie, ma anche la continuazione delle azioni 

già proposte. 

22. - Quanto al secondo profllo della riforma relativo all'allarga· 

mento dei casi in cui sono permesse le indagini sulla paternità, vi era 

un duplice Iproblema da risolvere in via transitoria e cioè: a) se biso­

gnava ammettere la ricerca della paternità anche per quei figli adul­

terini per i quali l'ammette l'art. 276 del nuovo codice; b) se biso­

gnava estendere ai figli nati prima dell'entrata in vigore del codice 

le norme di questo che contemplano varie ipotesi in cui è possibile 

la ricerca e la dichiarazione della paternità, a differenza del codice 

abrogato che contemplava solo l'ipotesi del ratto e dello stupro 

violento (art. 189). 

Non ho esitato a risolvere il primo problema ne! senso riù favo­

revole ai flgli naturali, non essendo razionalmente giustificabile 

escludere dalla possibilità di ricercare la paternità quei figli adul­

terini che sono divenuti pienamente riconoscibili con la nUOva legi­

slazione. 

Ma, rispetto al secondo problema, dopo matura riflessione, ho 

ritenuto opportuno accogliere la soluzione più restrittiva. Varie sono 

le ragioni che mi hanno indotto a questo risultato. Una illimitata 

efficacia retroattiva delle nuove norme avrebbe potuto portare grave 

turbamento in molte famiglie regolarmente costituite, con grave 

danno di quella compattezza familiare che ogni legislatore deve 

precipuamente aver di mira. Non sarebbe stato rOSSi bile evitare la 

proposizione di molte azioni tendenti alla ricerca della paternità, 

che avrebbero, molto spesso a grande distanza di tempo, messo in 

luce fatti ed episodi sui quali non è opportuno aprire un contrad­

dittorio troppo flpesso aspro e astioso. La soluzione più larga avreb­

be suscitato molte reazioni, avrebbe fatto risorgere odi e ran­

cori ormai so,piti, avrebbe gettato il discredito su molte per­

sone, avrebbe scosso il prestigio dell'istituto familiare. Mi è parso 

perciò saggio consiglio evitare che davanti ai tribunali si trasci­

nassero moltissime controversie le quali, anche quando avessero 

avuto un substrato di verità, sarebbero state in ogni caso lesive della 

dignità e del buon nome di molte rersone e avrebbero dato luogo 

a sorprese e a incresciose situazioni. 

Tuttavia ho ritenuto opportuno attenuare il divieto per qualcJle 

ipotesi meritevole di particolare considerazione. Ho ammesso perciò 

che sia possibile la dichiarazione giudiziale di paternità, se la do­

manda è proposta entro un anno dall'entrata in vigore del codice 

e se conl'orrono due condizioni: l"e8istellza di una dichiaraziolìc 

scritta di paternità e Ja mortc del genitore che gli ha impedito di 

fare il riconoscimento malgrado ne avesse avuto la precisa inten­

zione. In tal caso, provata l'intenzione di riconoscere il figlio, la SCII· 

tenzasi risolve quasi in una pronuncia tendente 'Hl attuare la proe­

sistente volontà del genitorI). Ho escluso però elle la dichiarazione 

abbia in tal caso effetti successori, perchè mi è sembrato che intanto 

quella situazione è meritevole di considerazione in qWllIto abbia l;n 

contenuto e una fìnalità es&enzhlmenle morali. 

Inoltre ho esteso il diritto agli alimenti anche nei casi in cui, pur 

facendo difetto le condizioni prescritte dall'art. 277 dei codice e dal 

corrispondente art. 193 del codice abrogato, ricorra il possesso d'i 

stato (art. 267 n. 4). 

Quanto alle forme ;n cui deve cs;;cre esercitata l'azione per la 

dichiarazione giudiziale di pat,ernità o di maternità naturale, l'art. 98, 

quarto e quinto comma, stabilisce che le norme processuali del 

codice devono trovare immediata applicazione nei giudizi in corso. 

Per il termin€ che il nuovo codice stabill~c2 e'ipreSSalllcnte, a dif­

ferenza del codice <tbrog"ato, per la proposizione rlell'azlOIle di ricere;l 

della pat€rnità, Il terzo comma dell'a;·t. 98, facellc!o app.licazione dei 

prinQipi generali di diritto transitorio, lo c6tende anche ai flgli nati 

prima dell'entrata in vigore del codice, disponendo che esso decorre 

da tale momento se il dies a qua (data dal raggiungimento della 

maggiore età) si è verificato prima. 

23. - Il nuovo codice disciplina accuratament3 le azioni dirette 

alla impugnazione del riconoscimento dei figli naturali, specie sotto il 

profilo del termine entro il quale l'impugnazione deve essere propo­

sta. Questo regolamento è dall'art. 99 esteso anche ai riconoscimenti 

fatti prima dell'entrata in vigore del codice, con la solita statuizion':l 

che se il dies a qua stabilito dal nuovo codice si è già veriflcato, 

il termine decorre dall'entrata in vigore del codice. Questa esten­

sione era necessaria ove si tenga presente il silenzio che su t'tIc 

delicata materia teneva il codice del 1865. 

24. - Gli articoli 100 e 101 riconoscono efficacia retroattiva, sempre 

ispirandosi al favore della prole naturale, alle norme dell'art. 284, 

che disciplina la logittimazione che può essere chiesta dall'ascen­

dent.e se il genitore è morto, e dell'art. 285, che ammette la legitti­

mazione del figlio naturale anche sulla base della procura a con· 

trarre matrimonio se questo non si è potuto celebrare per la morte 

del mandante. Anzi per facilitare di più la possibilità di utilizzare 

l'istituto della legittimazione chiesta dall'ascendente, ho stabilito 

che sono a tal uopo effIcaci le domande fatte dagli ascendenti anche 

prima dell'entrata in vigore del codice, ma dopo la sua pubblicazione. 

25. - Gli articoli 102 e 103 regolano alcuni problemi di dirittu 

transitorio elle sorgono 'per effetto delle notevoli l\loclilicazioni che il 

nuovo codice ha portato alla disciplina (\pll'udozione. 

L'art. 291 del codice, in quanto limita l'impugnazione dell'arlo­

zione di un figlio illegittimo ai casi in cui l'adottato sia già stato 

riconosciuto o dichiarato come figlio naturale o in cui l'adottato sia 

un figlio non ricon06cibile la cui filiazione risulti in uno dei 

modi indicati nell'art. 277, rappresenta un opportuno temperamento 

della disposizione eccessivamente rigorosa dell'art. 205 del codice 

abrogato. E' 60mbrato perciò giusto estendere la portata di queste 

limitazioni anche alle adozioni anteriori, facmHJo naturalmente 

baIvi i c8.6i in Gui l'adozione 6ia stata già impugnata ai seusi del­

l'art. 205 del codice del 1865. 

Le disposizioni relative al momento perfeziunativo dell'adozione, 

elle, secondo il nuovo codice. coincide col momento dellaemanazionc 

del dec.reto della ·cortl) di appello, mentre 6e,condo il veGcllio codice 

retroagiva al momento in cui lo parti avevano manifestato il loru 

consenso, e le nuove disposizioni relative al cognome dei flgli naru· 

rali non riconosciuti cile vengono adottati, sono estese dal capo­

verso dell'art. 102 alle adozioni già in ·corso, ma nOll ancora per· 
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felte secondo la vecchia legge, in applicazione di un principio 

normale di diritto transitorio. Piena efficacia retro attiva è data in· 

vece alle norme che ammettono in certi gravissimi casi (articoli 303· 

307) la revoca dell'adozione. Ho considerato che la gravità dei fatti 

che, secondo il codice, possono dar luogo alla revoca, imponeva una 

estensione delle norme relative anche alle adozioni già perfette. 

26. - Ad una ovvia esigenza di economia è ispirato l'art. 104 che 

fa sal ve le autorizzazioni concesse secondo la veccllia legge per il 

compimento di atti di persone incapaci. <!ncorcbè l'atto autorizzab 

non sia stato p06to in essere al momento dell'entrata in vigore del 

codice. 

27. - Come è noto il codice nuovo, negli articoli 321, primo com· 

ma, e 376, primo comma (quest'ultimo esplicitamente richiamato dal· 

l'articolo 394 per il curatore), considera semplicemente annullabili 

gli atti con i quali il genitore esercente la patria potestà o il tutore 

si rendono acquirenti di beni o diritti del minore, il che importa che 

la relativa a~one è sottoposta al termine prescrizionale posto nel· 

l'ar,1. 1300 del codice del 1865, che de'corre dal giorno in cui il mi· 

nore raggiunge la maggiore età o l'interdetto riacquista la piena 

capacità. Il codice abrogato invece contemplava solo il caso della 

compravendita (articoli 300, 1457) e ricollegava all'atto compiuto dal 

rappresentante legale dell'incapace la sanziooe della nullità. Senza 

entrare nel merito di tutte le controversie agitatesi per la esatta in· 

terpretazione dell'art. 1457. ho provveduto nell'art. 105 a chiarire 

il regolamento della impugnativa di quegli atti compiuti prima del· 

l'entmta in vigore del codice, sottopon{'adù,la. in linea di massima, 

alla disci'plina del nuovo codice, facendo quindi decorrere il guin. 

rruennio dalla data di entrata in vigore del codice se il minore 

avesse prima di tale momento raggiunto la maggiore età, ed eccet· 

tuanel'o i l'asi in cui, seconclo la vecchia legge, l'azione sia già 

estinta. 

28, - Le alte finalità politiche di difesa della razza che hanno 

ispirato l'art. 340 del codice, il quale dispone che il genitore di razza 

non ariana che cont,ae nuove nozze con persona pure di razza 

non ariana, 'perde la patria potestà sui figli minori che siano cOn· 

sid,;rati di razza ariana, mi hanno indotto a regolare anche per il 

passato tale situazione. Ma, per adeguare la norma alla sua fina· 

lità e per impedire che l'automatismo dell'art. 340 possa per il 

passato rivelarsi inopportuno, nell'art. 106, ho subordinato la con· 

seguenza della estinzione della patria potestà ad una pronuncia 

del tribunale, il quale dovrà valutare se il genitore impartisce fil 

minore una educazione corrispondente o meno ai fini nazionali. E 

poicllè l'iniziativa per tale pronuneia è affidata, oltre che allo stesso 

minore e ai parenti, anche al pubblico ministero, la esigenza di 

assicurare al minore un'educal':ione politicamente sana dal punto 

dì vista nazionale è pienamente assicurata. 

Tn questa, come in altre disposizioni, si deve avvertire che la 

denominazione di « razza ariana », usata dal codice, non è data 

già col proposito di definire antropologicamente una determinata 

razza, ma soltanto per 11 criterio, voluto dalla legge, di distinguere 

nettamente la razza ebraica o le altre razze estranee che non si SO!lO 

fuse nella razza propria del popolo italiano. 

29. - L'applicazione del nuovo ordinamento delle tutele e delle 

curatele alle tutele o curatele già aperte era Ulla necessità logica e 

pratica, La protezione degli incapaci è un fine che interessa cosi 

direttamente lo Stato che non era concepibile lasciare in vita, sia 

pure provvisoriamente, un ordinamento assai lontano dal soddi 

sfare la rinnovata coscienza sociale. Tuttavia per evitare dannosI' 

soluzioni di continuità nella gestione delle tutele ho di~pooto (arti· 

colo 107 CPV,) che i tutori e i curatori già nominati conservano l'ufo 

ficio. Tuttavia la deroga al nuovo principio della nomina dei tutori 

e dei curatori, per esclusiva opera del giudice, non poteva spino 

gersi sino al punto da rendere inoperative le norme del codice che 

attribuiscono al giudice il potere di esonerare (art. 381) e di rimuo· 

vere il tutore (art. 382) o il curatore (art. 391), e quelle che pongono 

nuove cause di incapacità all'ufficio di tutore e di curatore, dato 

che queste norme hanno un evidente carattere di ordine pubblico, 

La illimitata efficacia retroattiva di tali dispOSizioni è stata perciò 

esplicitamente affermata. 

30. - Avendo il nuovo codice (art. 410) abbandonato l'arcaico isti· 

tuto della inabilitazione di diritto per i sordomuti e i ciechi dalla na 

scita ed esteso anche a loro le norme generali sulla interdizione 

e sulla inabilitazione giudiziali, ho ritenuto Orpportuno stabilire nel· 

l'art. 108 che gli inabilitati di diritto riacquistano la piena capacità 

se entro un anno dall'entrata in vigore del codice non se ne pro· 

muova !'inabilitazione giudiziale. La norma è provvida perchè con 

essa l'efficacia del nuovo principio è assicurata senza bruschi pas· 

saggi e col massimo riguardO per le esigenze di {'rotezione di que­

sti minorati. 

31. - Il nuovo regolamento che il codice (art. 422) dà della cosi 

detta incapacità naturale, risolvendo uno dei più delicati problemi 

agitati sulla base del codice del 1865, è integralmente esteso agli atti 

compiuti prima dell'entrata in vigore del codice (art. 109), sia sotto li 

profilo della definizione del vizio dell'atto (che è considerato annuI· 

labile), sia sotto il profilo delle condizioni necessarie per ottenere 

l'annullamento (pregiudizio dell'infermo di mente, malafede del· 

l'altro contraente). Quanto al termine, poichè i cinque anni decoro 

rono, secondo l'art. 422, dal compimento dell'atto (sempre che, s'in· 

tende, per effetto di una successiva interdizione o in virtù di altre 

cause, la prescrizione non re'sti sospesa), era evidente che, per gli 

atti anteriori, bisognava, in via transitoria, farlo decorrere dal giorno 

dell'entrata in vigore del codice, sempre con la solita riserva che, 

E;Blcondo il v,ecchio codice, l'azione non fosse già estinta o il ter· 

mine ancora utile per la proponibjlità dell'azione non fosse minore. 

Attraverso l'art. 109 vengono così a essere regolati non solo gli 

atti viziati dalla così detta incapacità naturale ma anche quelli per i 

quali il codice abrogato dettava le disposizioni degli articoli 336 

e 337. 

E' inoltre evidente che, anche per le impugnazioni già proposte 

ma non definite, l'art. 422 del codice trova la sua applicazione nel 

sellso che non possono essere annullati gli atti anteriori se non 

concorrono tutte le condizioni sostanziali richieste dalla nuova legge. 

32. - L'art. 110 trova la sua giustificazione nel fatto che il nuovo 

codice non ammette più l'ipoteca legale sui beni del tutore a fa· 
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vore del pupillo, dal che derivava la necessità di permettere al 

tutore la cancellazione delle ipoteche già eventualmente iscritte, 

sillva la possibilità che il giudice gli imponga una cauzione ai sensi 

dell'art. 379 del codice. 

L'art. 111 infine, in correlazione alla riduzione del termine pre· 

scrizionale delle azioni relative alla tutela, pone la consueta IlOrIllét 

transitoria, per cui si r~d\lee il termine per le azioni già sorte e 

questo termine si fa decorrere dal giorno dell'entrata in vigore del 

codice, salva l'ipotesi che l'azione si prescriva prima, secondo la 

vecchia legge. 

Gli articoli 113, 114, 115 e 116 sono di intuitiva evidenza e non 

l1anno bisogno di commento alcuno, mentre gli articoli 112 e 118 

contengono abrogazioni espresse delle più importanti norme o 

gruppi di norme che saranno sostituite dalle dis,posizioni del primo 

libro del codice. 

La norma dell'art. 117, che si riferisce alle varie limitazioni e di· 

vieti che, per alcuni atti (adozione, affi liazione, tutela, patria po­

testà), il codice pone per gli appartenenti a razze diverse da quella 

ariana, ha lo scopo di coordinare il djvieto posto nel codice, per il 

quale « la tutela di cittadini di razza ariana non può esserE: affi­

data a persone appartenenti a razza diversa» (art. 346), con la legge 

speciale sulla difesa della razza (R. decreto 17 novembre 1938-XV il, 

n. 1728), la quale esclude da tale divieto gli 3ippartenenti alla razza 

ebraica che siano discriminati ai sensi dell'art. 14 della legge stessa. 

Inoltre la norma rende possibile l'adeguamento delle disposizioni 

del codice alle leggi speciali, che potranno, in tema di difesa raz­

ziale, stabilire la condizione giuridica delle persone appartenen ti 

a razze determinate. 

SIRE, 

Nel presentare alla Vostra Augusta approvazione il presenf" 

decreto, vogliate consentirmi di esprimere la fiducia che le dispo­

sizioni di attuazione e transitorie del libro primo del codice civile 

qui formulate, oltrechè a faciJitare l'applicazione del nuovo testo 

legislativo, serviranno a dare maggiore risalto e sempre più pre· 

cisa configurazione alln riforma del nostro diritto privato, ispirata 

alle esigenze della nuova organizzazione della società italiana pro­

fondamente rinnovata dallo spirito e dal costume fascista. 

Roma, addì 24 aprile 193G-XVII 

SOLMI 
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VITTOIUO EMANUELE III 

PER GltAZIA DI DIO ru pfi:n YOLON'l',\ DELLA NAZIONfi: 

RE D'ITALIA E DI ALBANIA 


IMPERATORE D'ETIOPIA 


Viste le leggi 30 dicembre 1923, n. 2814, e 24 dicembre 1925, 

n. 2260, che delegano al Govel'llo del ne la facoltù di appor­

tare modificazioni ed aggiunte al Oodice civile e di pubbli­

care separatamente singoli libri o titoli del Oodiee stesso 

emendato; 

Visto il R. decreto 12 dicembre 1938, n. 1852, cile approva 

l! testo del Libro Primo del Oodice civile; 

Udito il Oonsiglio dei Ministri; 

Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Segre­

tario 	di Stato per la grazia e giustizia; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

DISPOSIZIONI PER L'ATTUAZIONE DEL LIBRO PRIMO 

DEL CODICE CIVILE E DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


TITOLO L 

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE 

OAPO L 

DISPOSIZIONI m~LATIvFl ALLE Pfi:RSONE GIURIDICHlD. 

Sfi:ZIONE L - Disposiz'ioni generali. 

Art. 1. 

L'esercizio delle facoltà attribuite all'autorità governa­

tiva nel titolo secondo del libro primo del eodice può dal 

Governo essere delegato in tutto o in parte ai prefetti per 

gli enti che esercitano la loro attività nell 'ambito <li una 

provincia. 

Art. 2. 

La domanda per il riconoscimento di una persona giuridica 

deve essere accompagnata dalla copia autentica dell'atto co­

stitutivo e dello statuto e da quegli altri documenti cile pos­

sono, secondo le circostanze, servire a dimostrare lo scopo 

dell'ente e i m-ezzi patrimoniali per provvedervi. 

Il riconoscimento delle fondazioni può essere concesso dal­

l'autorità governativa anche d'ufficio. 

Art. 3. 

Il notaio che interviene per la stipulazione di atti tra 

vivi ovvero per l'apertnra, e il deposito di testamenti eon i 

quàli si dispongono fondazioni o si fanno donazioni o lasciti 

iII favore d'i enti da istituire, è obbligato a farne denunzia 

a l prefetto entro trenta giorni. 

La denunzia deve contenere gli estremi essenziali dell'atto, 

il testo letterale concer-nente la liheralHù, la indicazione degli 

eredi e della loro residenza. 

Il prefetto è autorizzato a promuovere nei modi e nei casi 

stabiliti dalla legge gli atti conservativi elle reputa neees· 

sari per la esecuzione della dispm,izione sia nei confronti 

degli eredi, sia nei confronti dei terzi. 

Può anche chiedere al trilmnale in caso di l1l'genza o (li 

necessWì la nomina di un amministratore pronisorio dei 

heni. Il tribunale provvede con decreto in eamem di consiglio. 

Art. 4. 

La domanda per ottenere l'approvazione delle modificazionì 

dell'atto costitutivo e dello statuto deve essere accompagnata 

da una copia autentica della deliberazione relativa e dai do 

cumenti necessari per dimostrare l'ossenanza delle condizioni 

prescritte dall'art. 20, secondo comma, del codice. 

Gli amminÌ!-itratori della persona giuridica devono chiedere 

l'a,pprovazione entro trenta giorni dalla deliberazione. 

Art. 5. 

La domanda per ottenere l'autorizzazione prevista nel­

l'art. 17 del codice deve essere presentata al [lrefetto d'ella 

provincia in cui la persona giur-i<lica ha la sua sede e ae 

cùmpagnata dai documenti necessari [leI' dimostrare la en­

titù" le condizioni, la opportunità dell'acquisto, nonchè la 

destinazione dei beni. 

La domanda deve essere fatta dai rappresentanti della 

persona giuridica d'ebitamente autorizzati. 

Il [lrefetto raccoglie le opportune informazioni, sente, 

quand<.> trattasi di atti di ultima volontà" coloro ai quali 

per successione sarebbero devoluti i beni lasciati alla persona 

giuddica, e, ove non i:lia delegato a concedere la chiesta aUlO­

rizzazione, trasmette la domanda al ministero competente 

secondo l'attivitù che la persona giuridica svolge. In tal caso 

l'autorizzazione è data con decreto reale. 
Durante il procedimento i rappresentanti della persona 

giuridica possono compiere gli atti che tendono a conserva,rne 

i diritti. 

Art. 6_ 

L'acquisto di beni immobili in seguito a subastazione ef­

fettuata a carico di un debitore della persona giuridica Don 

è soggetto alla necessità dell'autorizzazione. Tuttavia. entro 

trenta. giorni dall'acquisto i rappresentanti della persona 

giuridica devono tla.rne comullicazione al prefetto_ 
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Art. 7. Se l'istanza per la sospensione è fatta da un associato il 

Il notaio che intcrviene per la stilIm l azione di atti tra vivi 

ovvero per l'apertura e il deposito di testamenti nei quali 

~:i dispongono donazioni o lasciti in favore di una pcrsona 

giuridicn, deve darne notizia entro trenta giorni al rappre 

selltante dclla persona giuridica e al prefetto della pl'ovin 

cia in eui questa ha la SUa sede. 

Art. 8. 

L'assemblea generale delle associazioni deve essere con­

vocata dagli amministratori o da chi ne ha l'obbligo se­

condo lo statuto una volta l'anno in seduta ordinaria, e, 

in seduta straordinaria, tutte le volte che se ne ravvisi la 

uecessità. 

L'assemblea deve essere inoltre convocata qua.~ora ne sia 

fatta richiesta motivata da almeno un decimo degli asso­

ciati; se chi ha l'obbligo di convocarla non vi provvede, la 

cOl1Yocazione può essere ordinata dal presidente del tri ­

llUnale. 

La convocazione deve farsi nelle forme stabilite dallo sta­

tuto e, quando questo non àispone al riguardo, mediallte av­

viso personale che deve contenere l'ordine del giorno degli 

flrgomenti da sottoporsi alla deliberazione dell'assembl{lft. 

Se non è vietato dall'atto costitutivo e dallo statuto, 

gli assocIati possono farsi rappresentare nell'assemblea dt1 

altri associati mediante delega scritta anche in calce aJl'av 

viso di convocazione. 

Art. 9. 

Gli amministratori dell'associazione tlenlllo annualmentc 

sottoporre all'approvazione dell'assemblea ordinaria il hi­

lancio e riferire sulla loro attività. Su questi argomenti gli 

amministmtori non possono dare voto. 

L'azione contro gli amministratori delle assodazioni per 

fatti riguardanti la loro responsauilità è deliberata dall'a~­

:-;(,lllhlea ed esercitata dai nuovi amministratori o dai liqui­

datori o dalle persone all'uopo autorizzate dall'assemblea. 

Nelle fondazioni l'azione spetta al commi"sul'io straordi­

nario nominato secondo l'art. 23 d'el codicc, ai liquidatori 

ovvero ai nuo\'Ì amministratori, in ogni caso previa autori7-­

za7.ione del prefetto. 

Art. 10. 

Il provvedimento di sospensione previsto nell'art. 21, terzo 

comma, del codice cessa di avere effetto se entro tre mesi 

,lalla sna data non è promossa l'a7.ione di annullamento della 

deliherazione. 

presidente del tribunale prima di rJl"()Vve(lel'e ordina la cita­

I.ione degli amministratori. Il TJrOHC(limento di sospensione 

in ogni caso deve essere notificato agli amministratori. 

Nella ipotesi prevista nell'art. 21, quarto comma, del co­

dice il provvedimento di sospensione d'eve essere comunicato 

agli amrllinistratori, i quali possono entro quindici giorni 

j)]-oporre reclamo. 

I li tal caso l'ali torità governativa, se non ritiél1c di revo­

care il provvedimento, ne dà comunicazione al pubblico 

ministero, il quale promuove l'azione di annullamento (lella 

IleI i l lerazione. 

Art. 11. 

Salva diversa disposizionc dello statuto, il recesso del­

l'associato ha effetto con lo scadere dell'anno in corso, purchè 

Ile si,t dato un preavviso di almeno tre mesi. 

Lt (licllÌarazione di l'ecesso deve essere fatta per iscritto 

e notificata agli amministratori dell'associazione. 

Art. 12. 

L'autorità gOyel'llativa nella SLUl funzione di controllo e di 

vigilanza sull'amministra7-ione delle fonda.zioni può procedere 

all'esame degli atti compiuti llagli amministratori e richie­

tlel'e a questi tutte le notizie necessarie. 

L'autorità goveI'nati\'a può aIlche sospendere l'csecuzione' 

(lelle deliberazioni pI'ese d'agli amministratori quando sono 

contrarie alla legge, all'atto costitutivo, all'ordine puhblico 

o al buon costume. 

Il rn'ovvedimeIlto di sO"ipensione deve Ci"sere comllnieato agli 

:unmini~tratori, i quali enÌI'o quindici giorni possono pro­

porre reelamo. In questo caso l'autorità governativa, se non 

ritiene di revocare la sospensione, pronunzia con provvedi­

mento delinitivo l'annnllamento della (leliberazione. 

L'annullamento dclla deliberazione non pregiudica i diritti 

acquistati dai terzi di Ìlnona fede in base ad atti compiuti 

in esec\l7.ione della, delihel'a7.ione medesima. 

Art. 13. 

Il provvedimento con il quale l'autorità governativa 

dichiara la estinzione o d'ispone la trasformazione della per­

smJa. gilll'idica è comunicato agli amministratori e al presi­

dente del tribunale, il quale ne o]'(!inft la inserzione Ilel regi­

stro d'elle persone gimidiche. 
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SEZIONE II. - Della liquidazione delle persone giuridiche. 

Art. 14. 

Quand'o la persona giuridica è dichiarata estinta o quando 

l'associazione è sciolta per ordine dell'autorità o per delibe­

razione dell'assemblea, il presidente del tribunale, su istanza 

~li alcuno degli amministratori, dei soci, dei creditori, o del 

pubblico ministero o anche di ufficio, nomina uno o più COIll­

missari liquidatori, sempre che l'atto costitutivo o lo statuto 

non preveda una diversa forma di nomina e Il questa si 

proceda entro un mese dal provvedimento. La preventiva 

designazione dei liquidatori nell'atto costitutivo o nello sta· 

tuto non ha effetto. 
Quando lo sdoglimento dell'associazione è deliberato dal­

l'a,ssemblea a norma dell'ultimo comma dell'art. 20 del 

eodiJce, la nomina può essere fatta dall'assemblea medesima 

con la maggioranza prevista nel detto articolo. 

Possono essere nominati liquidatori anche gli amministt,a,­

tori uscenti. 

In ogni caso la nomina fatt.:'t dan'assemblea () nelle forme 

speciali. previste nell'atto cosh'utivo o neno statuto, deve 

essere comunicata immediatament0 al presidente del tribu­

nale, il quale, q Ilando ricorrono gravi motivi, può con prov­

vedimento non soggetto a reclamo nomin~_'e i liquidatori in 

luogo di quelli scelti dall'assemblea o nelle forme speciali 

previste nell'atto costitutivo o nello statnto_ 

Art. 15. 

I liquidatori esercitano la loro funzione sotto la diretta 

sorveglianza del presidente del tribunale e si considerano ad 

ogni effetto di legge pubblici ufficiali. Essi possono essere 

revocati e sostituiti in ogni tempo anehe di ufficio dallo 

stesso presidente con provvedimento non soggetto a reclamo, 

I liquidatori! deliberano a maggioranza. 

Art. 16. 

I liquidatori, entro quindici giorni dalla comunicazione 

avutane, devono proced'ere all'annotazione della loro nomina 

nel registro dove la persona giuridica è iscritta, e riJchiedere 

agli amministratori la eonsegna dei beni, dei libri, e delle 

srritture, e di tutto ciò che è di pertinenza della persomt 

giuridica. All'atto della consegna è redatto inventario di cui 

è trasmessa copia al presidente del tribunale. 

Se gli amministratori si riJfiutano di procedere alla conse­

gna, il presidente del tribunale può antorizzare il rilascio 

coattivo con decreto non soggetto a reclamo. In questo caso 

l'inventario è redatto d'all'ufficiale giudiziario procedente. 

Art. 17. 

Entro trenta giorni dalla formazione dell'inventario i liqui­

datori, dopo avere determinato la consistenza dell'attivo e 

del passivo dell'ente, se riconoscono che il patrimonio non 

è sufficiente al pagamento integrale delle passività, devono 

iniziare la liquidazione generale dei beni nell'interesse di 

tutti i creditori, dandone avviso mediante annotazione nel 

registro delle persone giuridiche. 

11 medesimo avviso deve essere dato nel caso in cui 

liquidatori nol.l l'itengono di dover procedere alla liquida­

zione generale essendovi eccedenza d'ell'attivo sul passivo. 

In quest'ultimo caso i creditori dell'ente possono [al'e 

opposizione entro trenta giorni dall'annotazione elliedeuc10 

la liquidazione generale del patrimonio. 

Le opposizioni si propongono davanti al presidente del 

tribunale, il quale decide con provvedimento impugnabile 

àavanti al presidente della corte nei quindici giorni succes­

sivi. 11 pl'ovvedimento definitivo è annotato nel registro a, 

cura dei liquidatori. 

Art. 18. 

Qnando non sono intervenute opposizioni ai sensi dell'ar­

ticolo precedente o queste sono state rigettate con provve­

dimento definitivo, i liquidatori iprovvedono a riscuotere i 

crediti dell'ente e ogni altra attività, a convertire in danaro, 

Lei limiti in cui è necessario, i beni e a pagare i creditori 

a misura che si presentano. 

l liquidatori possono provvedere al pagamento anehe dei 

cred'itori il cui credito non è attualmente esigibile, e devono 

Fovvedere alle cautele necessarie per assicurare illPagamento 

dei creditori condizionali. 

Soddisfatti i creditori, i liquidatori formano l'inventario 

dei beni residuati e rendono conto al presidente del tribunale 

della gestione. 

Copia. dell'inventario e del rendiconto appro\ato dal presi­

dente del tribunale deve essere trasmessa all'autorità gover­

nativa. 

I liquidatori distribuiscono i beni residuati a norma del­

l'art. 29 del codice, provocando, quando è necessario, le di­

Siposizioni dell'autorità governativa. 

I creditori, che non si sono presentati dur;lllte la liqui­

dazione per far valere le proprie ragioni, possono chiedere 

il pagamento a coloro ai quali i beni sono stati devoluti 

entro un anno dalla chiusura della liquidazione. La richiesta 

deve essere fatta in proporzione e nei limiti di ciò che i 

destinatari dei beni hanno ricevuto. 
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Art. 19. Le disposizioni precedenti non si applicano ai titolari di 

Quando è disposta la liquidazione generale del patr-imonio 

dell'ente, dal giorno dell'annotazione indicata nell'art. 17 

non possono esseT'e iniziati o proseguiti per alcun titolo atti di 

esecuzione forzata o atti cautelativi sui beni della persona 

gi luidiea. 

Dalla stessa data non possono essere iscritte ipoteche, 

r.è aCf]uistati diritti di prelazione sui beni delhL persona giu­

ridica. 

I erediti a termine diventano esigihili. 

Gli interessi sui crediti chirografari cessano di decorrere; 

quelli sui cI'editi ipoteenri o pri\ilegiati non possono essere 

collocati se non sul prezzo dei beni soggetti a privilegio o 

HII ipoteca. 

I contratti in corso (li esecuzione al momento dell 'anno 

tazione indicata nell'art, 17 Ù'evono essere eseguiti integral­

mente. Per i contratti dei quali non era stata iniziata l'ese­

cuzione e per i contI'atti ad esecuzione continuata i liqui­

datori bauno faco\t:\ di recedere dal contratto con pagamento 

di un equo compenso da determinarsi, in contraddittorio de­

gli interessati, dal [1l'esidente del tribunale con provvedimento 

non impugnabile_ 

.Ù't. 20. 

Entro un mese dall'annotazione prevista nell'art. 17 i 

liquithltol'Ì comunicano a ciascun creditore, per lettera l'ac­

comandata, con riserva delle possibili contestazioni, le som­

me risultanti a credito di ciascuno secondo le scritture e 

i documenti della per:,;ona giuridica. 

Analoga comunicazione deve essere fatta a coloro clle l'i­

sultano titolari di diritti reali sui beni mobili possecìuti dalla 

persona giuridica. 

Entro due mesi dalla ricevuta comunicazione i creditori 

e i titolari dei diritti di cui al comma precedente possono 

presentare o inviare mediante lettera l'accomandata i loro 

reclami ai liquidatori con i documenti giustificativi. 

In mancanza della comunicazione di cui al primo comma i 

creditori devono chiedere entro tre mesi dall'annotazione 

i['revista nell'art. 17, di essere ammessi al passivo, presen­

tando all'uopo i documenti giustificatirvi. 

Nello stesso termine i titolari di diritti reali sui beni mo­

bili posseduti dalla persona giuridica devono chiederne la 

separazione. 

La domanda di insinuazione o di separazione deve essere 

illviata ai liquidatori in unico esemplare con lettera l'acco­

mandata. 

diritti reali su beni mobili qlJando tali (liritti ri:,;ultano da 

pllbhlici registri seeollllo le leggi speciali. 

Art, 21. 

Trascorsi tre mesi dall'annotazione prevista nell'art. 17 e 

non oltre i trenta giorni successivi, liquidatori devono l'e­

(ligere un elenco da cui risulti il nome di coloro a cui 

sono stati riconosciuti diritti verso la persona giuridica, 

tlonchè la eausale, la qualitù e il g'l'ado dei diritti medesimi. 

L'elenco deve essere depositato in originale nell'llffieio 

del registro delle persone giuridiche e del òeposit() deve 

el'sere fatta annotazione nel registro medesimo> 

I liquidatori inoltre, nello stesso termine indicato nel pri­

mo comma, devono comunicare mediante lettera l'accoman­

data, a coloro la cui domand'a non è stata integralmente 

:l(>colta, la lleeisione presa nei loro riguardi, 

Art. 22. 

Contro la decisione dei liquidatori gli interessati, nel ter­

mille di un mese dal riceyimento della comunicazione, possono 

proporre reclamo con atto notificato ai liquidatori e depo­

sitato nella eancelleI'ia (leI tribunale. 

Entro un mese dall'annotazione del deposito di cui all'aI'­

ticolo precedente qualunque interessato può l'cclamare con­

tro il riconoscimento dei d'iritti fatto dai liquidatori me­

(liante atto notitieato ai liquirlatori e alle persone di cui 

s'intendono contestare i diritti e depositato nella call('el­

lel'ia del tl'ibunale, 

Entro lo stesso termine e con le stesse forme gli interes 

suti, che non si sono llnifor~ati al disposto dell'art 20, pos­

sono a proprie spese proporre domanda di insinuazione o di 

separazione. 

I reclami e le domande tardive di insinuazione o lI! sepa­

razione devono contenere elezione di domici1io nella città 
ie. cui ha sede il tribunale medesimo; in mancanza tutti gli 

atti sono notificati per affissione alla porta esterna del tri­

bunale. 

I creditori non aventi ipoteca o privilegio speciale e i tito­

lari di diritti reali su beni mobili non registrati, che non 

hanno provveduto a far valere i loro diritti neppure nel ter· 

mine indicato,nel terzo comma di questo articolo, decadono 

da ogni loro diritto. 

Art. 23. 

I reclami e le domande tardive di insinuazione o di sepa· 

razione devono essere decisi in unico giudizio. 
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Il presidente del tribunale, su istanza dei liquidatori, 

stabilisce la sezione, l'udienza per la discussione, il termine 

nel quale le parti devono depositare i documenti e gli atti 

a sostegno delle loro pretese, e, se lo ritiene necessario, il 

modo con cui deve essere reso noto il suo provvedimento. 

Questo è in ogni caso, a cura dei liquidatori, immedia­

tamente comunicato con lettera raccomandata ai reclamanti 

e alle altre persone interessate nel giudizio. 

Nel caso di mancata comparizione delle parti alla udienza 

fissata, il tribunale procede nella loro contumacia_ 

Art. 24. 

La sentenza pronunziata llal trilJUnale è comunicata d'uf­

ticio ai procuratori d'elle patti ed affissa alla porta esterna 

del tribunale. 

Entro trenta giorni dalla data di affissione gli interessati 

possono proporre appello nelle forme stabilite dall'art. 22. 

Quando l'appello è proposto dai liquidatori, esso deve es­

i>ere notificato alle persone i cui reclami sono stati accolti. 

Si applicano al giudizio di appello le disposizioni dell'ar­

ticolo precedente e del primo comma di questo articolo. 

I provvedimenti di cui all'articolo precedente sono presi 

dal presidente della corte. 

Il termine per il ricorso in cassazione decorre dal giol'llo 

dell'affissione della sentenza di appello_ 

Divenuta definitiva la sentenza che decide sui reclami, i 

liquidatori apportano le modificazioni necessarie all'elenco 

dei creditori e degli aventi diritto, osservate le disposizioni 

del secondo comma dell'art. 21. 

Art. 25. 

l liquidatori, compiuta l'annotazione prevista nell'al't. J 7, 

provvedono a convertire in danaro le attività della persona 

giuridica. Non possono però alienare in blocco i beni mobili, 

nè alienare gli immobili senza l'autorizzazione del presi­

dente del tribunale. 

Art_ 26_ 

I belli soggetti a privilegio o ad ipoteca devono essere veH 

duti all'asta pubblica con le forme previste dal codice di 

procedura civile per la vendita d'ei beni dei minori. Tuttavia, 

se consentono i creditori aventi privilegio o ipoteca, il pre­

sidente del tribunale può autorizzare la vendita f', trattative 

private_ 

Le ipoteche sono cancellate e i privilegi si estinguono 

quando l'acquirente ha depositato il prezzo nel modo sta­

biUto dal presidente del tribunale oppure ha provveduto al 

pagamento dei creditori utilmente collocati. 

Il prezzo della vendita dei beni soggetti a privilegio o 

ad ipoteca è distribuito immediatamente fra i creditori pri­

vilegiati o ipotecari. A tal fine i liquidatori formano il piano 

di ripartizione, al quale si applicano le disposizioni del se­

condo e del terzo comma dell'articolo seguente. 

I creditori privilegiati o ipotecari, che non sono stati in 

tutto o in parte utilmente collocati sul prezzo dei beni ven­

duti, concorrono, in proporzione di quanto rimane loro 

dovuto, coi creditori chirografari nella distribuzione del 

resto dell'attivo. 

Art. 27. 

L" somme di danaro ricavate dalla liquidazione dei beni 

della persona giuridica, dedotte le spese di giustizia e di 

amministrazione e il compewm dovuto ai liquidatori, e sod­

disfatti i creditori privilegiati, sono ripartite fra tutti i 

creditori in proporzione di quanto è loro dovuto. 

A questo fine i liquidatori, divenuto definitivo l'elenco 

degli aventi diritto a norma dell'art. 21 e ultimata la con­

versione in danaro dei beni della persona giuridica, formano 

immediatamente il piano di t'ipartizione che ,YÌene depositato 

nell'ufficio del registro delle r-.erSOlle giuridiche con l'anno­

tnzione nel registro dell'eseguito deposito. 

'rrascorsi trenta giorni dall'annotazione, il piano è sotto­

posto all'approvazione del In'esidente del tribunale. Le con­

testazioni sono decise definitivamente dallo stesso presidente 

con ordinanza in contrad'dittorio dei liquidatori e degli in 

teressati. 

A l't. :.!8. 

Intervenuta l'approvazione del presidente del tribunale, 

il piano di ripartizione è imme(liatamente eseguito. 

Tuttavia, anche prima che si proceda alla ripartizione defi­

niUva dell'attivo, il presidente del tribunale può autoriz­

zare ripartizioni provvisorie a favore di tutti o di alcuni 

degli aventi diritto. 

T"e somme non riscosse sono depositate giudizialmente per 

conto degli aventi diritto. 

Art. 29. 

I liquidatori hanno diritto ad una indennità a ca~rico della 

persona giuridica, da determinarsi dal presidente del tribu­

nale all'atto dell'apPl'ovmdone del piano di ripartizione. 
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Art. 30. l'oggetto che l'ha richiesta, del volume in cui sono raccolti 

Chiusa la liquidazione, i liquidatori presentano una l'eia· 

zione al presidente del tribunale, il quale ordina la cancel· 

lazione dell'ente dal registro delle persone giuridiche. 

Il pl'Ovvedimento di cancellazione è annotato d'ufficio nel 

registro a cura della cancelleria del tribunale. 

Art. 31. 

La competenza per i provvedimenti indicati negli articoli 

precedenti spetta al tribunale del capoluogo della provincia 

in cui è registrata la persona giuridica. 

SEZIO~E III. - Del registro delle persone giuridiche. 

Art. 32. 

Il registro delle persone giuridiche è istituito presso la 

cancelleria ùel tribunale di ogni ('apol nogo di provincia ed è 

tenuto sotto la diretta sorveglianza del presid.ente del trio 

bunale. 

Art. 33. 

Le iscrizioni si eseguono nel registro tennto nel capoluogo 

della provincia, nella quale è la sede della persona giuridica. 

Art. 34. 

Il l'egish'o consta di due parti, l'una genemle e l'altra aua. 

litica. 

Nella prima parte sono iscritte le persone giuridiche con la 

sola indicazione della loro d'enominazione. 

La iscrizione è contrassegnata da un numero d'ordine, ed è 

accompagnata dall'indicazione della data in cui viene fatta, 

dal nome d'e] richiedente, dalla menzione delle pagine della 

parte analiiiea riservate alla st.essa persona giuridica e del 

volume in cui sono contenuti ]0 statuto e l'atto costitutivo. 

Alla fine della parte generale il registro è munito (li una ru· 

Lrica alfabetiea contenente il nome della persona giuridica, 

il numero della pagina in cui la stessa è iscritta e il riferi· 

mento alla parte analitica del l'egistl'o. 

Art. 35. 

Nella seconda parte del registro, distintamente per ogni 

persona giuridica registrata nella parte generale, sono iscritti 

tutti gli elementi e i fatti indicati nel seçonùo comma del· 

l'art. 31 e nel primo comma dell'art. 32 del codice. 

Ogni iscrizione è contrassegnata da un numero di ordine 

e deve contenere l'indicazione della data in cui è fatta! del 

l'atto costitutivo e lo statuto e di quello dove sono raccolte 

le copie delle deliberazioni e dei provved'imenti iscritti nel 

registro. 

Ad ogni persona giuridica, è riservat<f nella seconda !parte 

del registro un intero foglio costituito da due pagine contrap 

poste. Le iscrizioni successive si fanno nello stesso foglio. 

(luando il foglio riservato per una persona giuridica è esau 

rito, le iscrizioni sono fatte in un foglio successivo. La con· 

tinuazione deve risultare chiaramente dalla pagina esaurita. 

Art. 36. 

Per ottenere la iscrizione d'ella persona giuridica, il richie· 

dente deve presentare copia autentica in carta libera del de· 

creto di riconoscimento, dell'atto costitutivo e dello statuto. 

Quando il ricouoscimento è avvenuto per decreto reale, è 

sufficiente la esibizione del numero della Ga.~zetta Ufficiale 

nel quale il decreto è stato pubblicato. 

L'atto costitutivo e lo statuto rimangono depositati nella 

cancelleria e SOllO ordinati in volumi muniti di' rubrica al· 

fabetica. 

Art. 37. 

Per ottenere la iscrizione d'ei fatti indicati nell'art. 32 del 

codice, il richied'ente deve presentare copia autentica in carta 

libera della deliberazione o del provvedimento da iscrivere. 

Tali copie restano dCipositate in caneelleria e sono ordinate 

in volumi muniti di rubrica alfabetica. 

Art. 38. 

Al l'Ìchiedente deve essere l'ilasdata ricevuta in carta li· 

ùcra d'ella richiesta di iscrizione. 

Art. 39. 

L'obbligo d'i richiedere le iscrizioni nel registro delle per· 

sone giuridiche deve essere adempiuto dagli amministratori 

e dai liquidatori nel termine di giorni quindici. 

Per le iscrizioni previste nell'art. 31 del codice, il termine 

decorre dalla data di pubblicazione del decreto reale di rico· 

noscimento nella Ga.z:zetta Ufficiale e, se il riconoscimento è 

concesso con decreto del prefetto, dalla data di comunicazione 

del provvedimento prefettizio. 

Per gli amministratori, che al momento della pubblicazione 

o della comunicazione del d'ecreto di riconoscimento non erano 

in carica, il termine decorre dal momento in cui essi hanno 

accettato la nomina. 
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Per le iscrizioni previste nell'art. 32, il termine decorre 

per i provvedimenti dell'autorità dalla data della loro comu­

nicazione; per le deliberazioni dell'ente o dei suoi organi dalla 

data delle medesime. Se però trattasi di deliberazioni soggette 

ad approvazione dell'autorità governativa a norma dell'art. Hi 

del codice, il termine decorre dalla data in cui l'approvazione 

è comunicata. 

Art. 40. 

La registrazione della persona giuridica prevista nell'art. 31 

del codice può essere richiesta da coloro che hanno fatto 

istanza per il riconoscimento. 

La registrazione di ufficio prevista nel terzo comma del­

l'art. 31 del codice può essere disposta dal pubblico ministero 

presso il tribunale d'ove è tenuto il registro. 

Art. 41. 

Il ['eg'istro e i documenti relativi possono cs;;el'e esamina t i 

da chiunque ne fa richiesta. 

La cancelleria deve rilasciare gli e!::itratti e i certificati che 

f:ono richiesti. 

Art. 42. 

Il registro, prima di essere posto in uso, de\'e ef>sere 1111 

merato e vidimato in ciascun foglio dal presidente del tri ­

lmnale O da un giudice del tribunale delegato dal presidente 

con decrpto da iscriversi nella prima pagina del regìstro. 

Nell'ultima pagina del registro il pTesidente () il giudice 

delegato indica il numero dei fogli di cui è composto il l'C 

gistro. 

CAPO Il. 

DFJL 'l'RASFlmlMI!JN'l'O DEL DOMICILIO E DElLLA RESIDENZA. 

Art. 42. 

Il trasferimento della residenza si prova con la doppia di­

clliarazione fatta al comune che si a,bbandona e a quello dove 

si intende fis!::ial'e la dimora abitnale. Nella dichiarazione 

fatta al ~omune che si abbandona deve risultare il luogo in 

cui è fissata la nuova residenza. 

In mancanza di tale prova, ai terzi di buona fede non può es­

sere opposto n trasferimento. 

Qllando ]a persona, che aveva nel medesimo luogo il domi­

cilio e la residellza, trasferisce questa in altro luogo, di 

l'l'onte ai terzi di buona fede si considera trasferito pnre il 

domicilio, se la [persona non ha fatto una diversa dichiara 

zione nel momento in cui ha denunziato il trasferimento 

della l'esidenza. 

CAPO III. 

DI1LL'AS SENZA i') DELLA DICHIAItAZIONEl [)I l\1UItTEl PHffiSUN'l'A. 

Art. 44. 

I proVvedimenti indicati nell'art. 45 del codice sono pro­

nunziati dal tribunale in camera di consiglio, sentito il 

l'u bblico ministero. 

Art. 45. 

La istanza per la diclliarazione di assenza si propone COli 

ricorso al tribunale. 

Nel ricorso dm ono essere specificate le cir"ostanze di fai I f t 

elle giustificano la domanda e devono essere indicati il nome, 

il cognome e la residenza dei presunti successori legittimi 

(lello scomparso e del suo pl'OCUl'atore o l'nppresentahte le­

gale, se esistono. 

Art. 46. 

Il presidente del tribunale fissa con decreto un giorno per 

la comparizione, davanti a sè o davanti a un gind'ice delegato, 

del richiedente, delle persone indicate nel ricorso a norma 

cleIl'articolo precedente, e degli altri interessati che ritiene 

('pportuno sentire. 

Il decreto è notificato a cura del richiedente alle dette 

persone, e la notificazione vale citazione a comparire. De­

vono essere rispettati i termini indicati negli articoli 148 e 

150 del codice di procedura civile, salvo che non siano stati 

abbreviati in conformità dell'art. 154 dello stesso codice. Il 

presidente del tribunale può ordinare che il decreto sia pub­

blicato in uno o più giornali. 

Il decreto è comunicato d'ufficio fil pubblico ministero. 

Le parti devono comparire personalmente, ma pOSSOllO 

farsi assistere da un procuratore legale. 

Art. 47. 

All'udienza di comparizione il presidente o il giudice de­

legato interroga le persone comparse sulle circostanze alle­

gate dal richiedente e su ogni altra che appare opportuna. 

Le risposte sono inserite nel processo verbale. 

Il presidente o il giudice delegato riferisce al collegio che 

deeide con sentenza in camera di consiglio. 

Il tribunale, prima di emanare la sentenza, può ordinare 

che siano assunte ulteriori informazioni nella forma e coi 
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mezzi che ritiene più opportuni, e che siano sentite altre per­

sone interessate. 

In questo ultimo caso il decreto è comunicato per estratto 

all'attore, ed è notificato da questo, nelle forme e nei termini 

stabiliti nell'articolo precedente, alle persone che devono es­

sere sentite. 

All'interrogatol'io possono a.ssistere le persone indicate 

nell'articolo precedente. 

Art. 48. 

Il tribunale provvede in camera di consiglio sulle domande 

per apertura di atti di ultima volontà e per immissione nel 

possesso temporaneo dei beni dell'assente quando sono pro­

poste dagli eredi legittimi. 

Se le domande sono proposte da altri interessati, si fa 

luogo a giudizio nelle forme ordinari~ in contraddittorio di 

coloro che sarebbero eredi legittimi. 

Con lo stesso provved'imento, col quale autorizza l'immis­

sione ne] possesso temporaneo, il tribunale determina la 

cauzione e il modo di prestarla o stabilisce le altre cautele 

previste nell'ultimo comma dell'art. 47 del codice e dà le 

disposizioni opportune per la conservazione delle rendite ri­

\ìervate a favore dell'assente, a norma dell'art. 50 del codice. 

Per la formazione dell'inventario si osservano le norme 

stabilite per l'eredità accettata con il beneficio d'inventario. 

Art. 49. 

Le perEnne indicate nei eommi terzo e quarto dell'art. 47 e 

il coniuge nell'ipotesi dell'art. 48 IleI codice, se nel giudizio in 

cui è pronunziata la immissione temporanea nei beni del­

l'assente non chiedono d'i el:lsel'e ammessi ad esercitare tem­

p()raneamente i loro diritti o di essere temporaneamente li 

Lerati dalle obbligazioni, possono proporre tali domande nelle 

forme ordinarie in contraddittorio degli eredi immessi nel 

possesso temporaneo. 

Art. 50. 

La istanza per dichiarazione di morte presunta si propone 

con ricorso al trilmnale. 

Il ricorso deve contenere la esposizione dei fatti sui quali 

si fonda la domanda e la indicazione del nome, del cognome e 

della residenza dei presunti successori legittimi, del procura­

tore o del rappresentante legale, se esistono, e di tutte le 

altre persone che, a notizia del richiedente, perderebbero di­

dtti o sarebbero gravati da obblighi per effetto della morte 

d'ello scomparso. 

Art. 51. 

Il presidente ordina con decreto che l'istanza, nel termine 

che egli fissa, sia inserita per estratto, due volte consecutive 

a distanza di dieci giorni, nella Ga.zzetta Ufficiale del Regno 

e in uno o più giornali, con invito a chiunque ha notizie 

dello scomparso di farle pervenire al tribunale competente 

entro sei mesi dall'ultima pubblicazione. 

Se lo scomparso ebbe l'ultima residenza all'estero, l'inser­

zione de\e essere fatta anche in uno dei giornali del luogo 

di sna ultima residenza. 

Se le inserzioni non sono eseguite, a cura del richiedente, 

eIJ.tro il termine stabilito, la istanza s'intende abbandonata. 

Essa può essere in qualunque momento rÌ[)roposta. 

Art. 52. 

Trascorsi sei mesi dalla data dell'ultima pubblicazione, il 

presidente, sull'istanza de] richiedente o di un altro interes­

sato che si rende parte diligente, fissa con decreto un giorno 

per la comparizione, davanti a sè o a un giudice da lui 

delegato, del richiedente, delle persone indicate nella 

domanda, e di ogni oltro interessato che ne ha fatto istanr.a 

o che si ritiene opportuno sentire. Il d'ecreto è comunicato 

d'ufficio al pubblico ministero e deve essere notificato a cura 

del richiedente, nella forma della citazione a tutti i chiamati 

a, comparire. Devono essere osservati i termini stabiliti dagli 

articoli 148 e 150 del codice di procedura civile, salva l'abbre 

viazione consentita d'all'art. 154 dello stesso codice. 

Le parti possono eomparil'e personalmente o a mezzo di 

procuratore legale, salvo che il pl'esi(lente ordini, per tutte 

o per alcune di esse, che compariscano personalmente. 

Il Jll'esidente o il giudice delegato assume dalle peri'Olle 

eomparse ]e informazioni del caso e le sente nelle loro osser­

vazioni; può, qualora lo creda opportuno, assumere diretta­

mente ultf'l'Ìori informazioni, ordinare la ~itaziolle di altre 

persone interessate, e disporre nuovi mezzi istruttori da, 

esegui rsi anche d'ufficio. 

Art. 53. 

Compiuta l'istl'uttoria indicata nell'articolo precedente, il 

presidente o il giudice delegato riferisce al collegio in camera 

di consiglio e il tribunale, qualora non creda di ordinare una 

ulteriore istruttoria, decide sull'istanza con sentenza. 

Art. 54. 

Il termine per proporre appello contro la sentenza che 

accoglie la domanda per dichiarazione di assenza o di morte 
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presunta decorre dal giorno dell'ultima inserzione prevista 

nell'art. 56 del presente decreto. 

Gli interessati che non sono stati chiamati a comparire 

nel giudizio possono fare in ogni tempo opposizione di terzo 

contro la sentenza. 

I giudizi di impugnazione contro la sentenza che accoglie 

o rigetta la domanda di dichiarazione di assenza o di morte 

presunta si svolgono nelle forme ordinarie. 

Art. 55. 

Nei giudizi relativi alla dichiarazione di assenza o di morte 

presunta deve essere sempre sentito il pubblico ministero. 

Art. 56. 

I ..a sentenza che dichiara l'assenza o la morte presunta 

deve essere inserita per estratto nella Gazzetta Ufficiale del 

Hegno e in uno o più giornali del Regno da indicarsi nella 

sentenza, previa affissione per intero nella sala del tribunale. 

Se la persona di cui si è dichiarata l'assenza o la morte 

presunta ebbe la sua ultima residenza all'estero, la inserzione 

deve essere fatta anche in un giomule del luogo dell'ultima 

residenza, indicato nella sentenza. 

La inserzione può f'ssere eseguita da qualunque interes­

sato chiamato nel giudizio. Essa tiene le veci a tutti gli effetti 

della notificazione. 

Le stesse forme si osservano per la scntenza pronunziata 

nel giudizio di impugnazione. 

Art. 57. 

La sentenza che dichiara l'assenza o la morte presunta 

non è eseguibile se non è passata in giudicato e se non sono 

state eseguite l'affissione e tutte le inserzioni prescritte. 

A tal uopo la parte interessata deve esibire la Gazzetta 

Ufficiale e i giornali che pu bblicarouo l'estratto della sen­

tenza al cancelliere dell'autorità giudiziaria che emise la 

sentenza, il quale ne fa annotazione sull'originale. L'anno­

tazione è riprodotta nelle copie che vengono successiva­

mente T'ilasciate. 

Per tali sentenze non può essere ordinata la provvisoria 

esecuzione. 

Art. 5~. 

Il cancelliere d'el tribunale o della corte che ha emesso 

una delle sentenze indicate nell'articolo precedente ne tra­

smette un estratto all'ufficio dello stato civile competente, 

il quale lo trascrive nei registri degli atti di morte e l'an­

Ilota in margine all'atto di nascita e a quello di matrimonio. 

CAPO IV. 

DISPOSIZIONI RELATIVE AI RAPPORTI PATRIMONIALI 


TRA CONIUGI. 


Art. 59. 

La sostituzione dell'amministratore del patrimonio fami­

liare prevista nell'art. 172 e nell'art_ 174, secondo comma, 

del codice è disposta con decreto del tribunale in camera di 

consiglio, sentito l'a;mministratore del quale si chiede la 

sostituzione. 

La istanza per la sostituzione può essere fatta dall'altro 

coniuge nell'ipotesi dell'art. 172, dai figli maggiorenni o 

emancipati nell'ipotesi dell'art. 174, e in ogni caso dal pu h­

bUco ministero e da un prossimo parente di uno dei coniugi. 

Contro il provvedimento del tribunale può essere proposto 

reclamo, nella forma prevista nell'art. 781 del codice di pro­

cedura civile, dal richiedente e anche dall'amministratore 

quando ne è stata ordinata la sostituzione. 

La nomina dell'amministratore nel caso previsto dall'ar­

ticolo 174, ultimo comma, del codice è fatta con decreto del 

tribunale in camera di consiglio su istanza di un prossimo 

parente o del pubblico ministero e sentiti, se il tribunale lo 

ritiene oPiPortuno, i figli minori. 

Art. GO. 

Il pubblico ministero deve essere sempre sentito nei pro­

cedimenti di volontaria giurisdizione riguardanti il patri ­

monio familiare e la dote. 

Art. 61. 

Nei casi previsti negli articoli 183 e 220 del cod'ice il tri ­

bunale in camera di consiglio provvede con decreto su istan­

za della moglie e sentito il pubblico ministero_ 

CAPO V. 

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA FII,IAZIONE. 

Art. 62. 

Nell'ipotesi prevista nel terzo comma dell'art. 250 del co­

dice, la domanda per ottenere il decreto reale deve essere 

preceduta dalla dichiarazione del genitore resa davanti aù 

un notaio di volere riconoscere il figlio. 

La domanda diretta al Ministro di grazia e giustizia deve 

essere presentata al procuratore generale presso la corte di 

appello nel cui distretto il genitore ha la sua residenza, e 

deve essere accompagnata da una copia autentica della 

dicliiarazione di cui al primo comma e dai documenti neces­

sari per dimostrare lo stato di famiglia del richiedente. 
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Il procuratore generale interroga i figli legittimi o legit­

timati del richiedente e, assunte le opportune informazioni, 

trasmette la domanda con il suo parere al Ministro di grazia 

e giustizia, il qua,le, udito il parere del consiglio di Stato, 

ne fa relazione al ne_ 

Il decreto reale che ammette il riconoscimento deve men­

zionare gli estremi della dichiarazione di riconoscimento 

di cui al primo comma di questo articolo, e deve essere di 

ufficio comunicato in copia a,l procuratore del Re che ne cura 

l'annotazione nei registri dello stato civile. Della emissione 

del decreto è data notizia al richiedente. 
Nella ipotesi prevista nell'ultimo comma dell'art_ 2GO la 

istanza deve essere accompagnata dalla copia autentica del 

testamento nel quale è contenuta la dichiarazione di rieo­

noscimento. 

Art. 63. 

Sulla domand'a di legittimazione e di adozione di minori 

di età provvede la sezione di corte di appello per i mino­

renni. 

Per la domandn. di revoca dell'adozione è competente il 

tribllnale per i minorenni, se l'adottato è minorenne. 

Art. 64. 

Al procedimento in materia di legittimazione davanti la 

corte di appello o la corte di cassazione si a.pp:icano le di­

sposizioni degli articoli 779, 780 e 781 del codice di proce­

dura civile. 

Il cancelliere della corte di cassazione richiama d'nfficio 

gli atti dalla corte di aPlpello e li presenta, unitamente al 

reclamo, al presidente per i provvedimenti menzionati nel 

secondo comma dell'art. 779 del codice di procedura civile. 

Art. 65. 

Le iscrizioni nei registri previsti negli articoli 286 e 312 del 

codice si eseguono senza spese. 

La iscrizione della sentenza che revoca l'adozione deve 

essere altresì annotata in margine alla iscrizione del de­

creto di adozione. 

CAPO VI. 

DISPOSIZIONI RIllLATIVFl AI MINORI DI IllTÀ, 


AGLI INTEltDETrI E AGLI INABILITATI. 


SEZIONE I. - Disposizioni generali_ 

Art. 66. 

I provvedimenti contemplati negli articoli 317 e 357 del 

codice sono di competenza del presidente (leI trilmnale per 

i minorenni o, in caso di reclamo, del presidente dell:); sezione 

di corte di appello per i miinorenni. 

Sono di competenza del !tribunale per i minorenni i prov­

\-eùimenti contemplati dagli articoli 258, 328, 329, 330, 331, 

332, 333, 336, 338, 369 del codice e dall'art. 106 del presente 

decreto. 

Negli altri casi contemplat~ dal codice i provvedimenti 

relativi ai minori di età sono di competenza del tribunale 

ordinario. 

In ogni caso il tribunale provvede sentito il pubblico mi­

nistero e sono applicabili le dispOSizioni degli articoli 779, 

780 e 781 del codice di procedura civile. 

Quando il provvedimento è emesso dal tribunale per 

minorenni, il reclamo si propone davanti alla sezione di 

corte di appello per i minorenni. 

Nei casi indicati in questo articolo il reclamo può essere 

proposto anche dal pubblico ministero e dal genitore eser­

cente la patl'ht potest.)" se il provvedimento è stnto emesj,'I) a 

suo carico. 

Art. 67. 

In tutti i casi preveduti nell'articolo precedente, l'auto­

rità giudizia.riia può assumere opportune informazioni anche 

a mezzo degli ufficiali di polizia giudiziaria. 

Se devono essere sentite determinate persone, queste sono 

citate con biglietto della, cancelleria redatto senza formalitil. 

e notificato dall'ufficiale giudiziario. 

Se la legge richiede il parere preyentivo del giudice tute­

lare, il ricorrente deve unire al ricorso ilI parere medesimo. 

Se non è presentato, può essere d'ufficio richiesto dal presi­

dente del tribunale. 

Art. 68. 

L'omologazione previstn. negli articoli 403 e 408 del codice 

è di competenza del tribunale per i minorenni. 

Art. 69. 

La domanda per l'interdizione del minore emancipato e 

quella per l'interdizione o l'inabilitazione del minore nell'ul­

timo anno della minore et:\ d'evono essere propo.ste davanti 

al tribunale per i minorenni. 

Art. 70. 

Se nel caso previsto nell'art. 389, primo comma, del codice 

il giudice tutelare rifiuta di concedere la emancipazione) il 

genitore, il tutore, o anche lo stesso minore possono recla­

mare al tribunale per i minorenni, il q1la.le delibera sentito 

il pubblico ministero. 
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Nel caso previsto nell'art. 389, secondo comma, se la eman­

cipazione è accordata senza il consenso dei genitori, il prov­

vedimento del giudice tutelare è comunicato di ufficio ai ge­

nitori medesimi e al pubblico ministero presso il tribunale 

per i minorenni. 

I genitori e il pubblico ministero entro dieci giorni dalla 

['icevuta comunicazione possono reclamare al tribunale per i 

minorenni. 

Il reclamo ha effetto sospensivo. 

La comunicazione all'ufficiale dello stato civile prevista 

nell'art. 397 del codice non può essere fatta prima che sia 

decorso il termine per il reclamo o prima che questo sia ri­

gettato. 

Art. 71. 

Contro il provvedimento del giudice tutelare che revoca la 

emancipazione il minore può l'eclamare al trihunale per i 

minorenui entro dieci giorni dalla comunicazione che gli 

viene fatta d'ufficio. 

Prima che il termine per reclamare sia trascorso o prima 

che il reclamo ~ia stato rigettato, il pron-edimento non pro­

dnce effetti, salvo che il giudice tutelare, per ragioni di lH 

gellZa, lo dichial'i immediatamente esecuth'o. 

Art. 72. 

(~uando, nell'ipotef:i prevista nell'art. 374, primo çomma, 

del codice, il tl'ibunale delibera che la vendita debba farsi ai 

pubblici incanti, si applicano le dis{losi:doni sulla vendita 

dei beni dei minori eonten ute ileI ('odi ce d.i pro('edura civile. 

Art. 73. 

8ulla domanda di interdizione o di inabilitazione proposta 

nelle forme dell'art. 836 de] codice di procedura civile, il 

tribunale, se non rigetta senz'altro la domanda, prima di 

ordinare l'esame dell'interdicendo o dell'inabilitando, può 

sentire i parenti prossimi dello stesso, provvedendovi con le 

modalità stabilite dall'art. 67 del presente decreto. 

Art. 74. 

I provvedimenti indicati nell'art. 418 del codice e le sen­

tenze di rev~a previste nell'art. 423 del codice stesso devono 

essere trasmessi in copia in carta libera, entro dieci giorni 

dana pubblicazione, al giudice tutelare a cura del çancel­

, liere dell'autorità, giudiziaria elle li ha pronunziati. 

SEZION[!) II. - Del giudice tutelare. 

Art. 75. 

Sino a quando non sia diversamente disposto, le funzioni 

l!i giudice tutelare sono esercitate da un ma,gistrato addetto 

a11a pretllra designato dal presidente del tl'ilmnale. 

Art. 76. 

I provvedimenti del giudice tutelare sono emessi ('.0n 

decreto. 

Nei casi urgenti la richiesta di un p['on'edimento può eRsel'e 

fatta al giudice alJ('he verbalmente. 

Art. 77. 

Il giudice tutelare prima di provvedere può assumere le 

ÌIlformazioni che ritiene opportune. 

Egli, se deve sentire determinate persone, provvede a faI'le 

comparire mediante biglietti della cancelleria, redatti senza 

formalit:ì e consegnati agli interessati a cura dell'ufficiale 

giudiziario. 

Art. 78. 

Il giudice tutelare può convocare in qualunque momento, 

nelle forme dell'articolo precedente, il tutore, il protutore e 

il curatore allo 1i'"~OpO di ehiellere infol'lllàZiolli, chial'imenti 

e notizie sulla gestione della tutela o della cur-atela, e di 

dare istruzioni inerenti ag"li interessi mondi e patrimoniali 

del minore. 

Art. 79. 

Contro i provvedimenti del giudice tutelare può proporsi 

reclamo al tribunale, il quale decille sentito il pubblico mi­

uistel'o e osservate le norme degli articoli 779, 780 e 781 del 

co<liee di proce<lul'a eivile. 

Il pubblico ministero può proporre reclamo contro qual­

siasi provvedimento del giudice tutelare. 

Quando il provvedimento (lei giudice tutelare è emesso a 

carico di una determinata peI'sona, questa può proporre l'e" 

damo. 

Il giudice tutelare, oltre che nei casi previsti nell'art. 334, 

ultimo comma, del co d'ice e nell'a,rt. 70, secondo comma, del 

presente decreto, deve informare il pnbblico ministero dei 

provvedimenti adottati nei casi previsti negli articoli 318, 344, 

369, 372, 384, 392 e 393 del codice. 

Il reclamo contro i provvedimenti ùel giutlice tutelare puù 

essere proposto in qualunque momento prima che il provve­

dimento sia stato eseguito. 
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Art. 80. la data e gli estremi essenziali del provvedimento che 

La competenza a ùeeiùere ùel }'eclamo spetta al tribunale 

ol'llinario quanùo si tratta dei provvedimenti indicati negli 

articoli 318, 319, 370, 371, 372, 374, seconùo comma, 384, 

392 e 393 del codice, 

La competenza spetta al tribunale per i minorenni in tutti 

gli altri casi. 

Qnanllo il r-eclamo è stato proposto, il presidente del tl'i 

unnale può sospendere in via di urgenza sino alla ùecisione 

del reclamo la esecuzione ùel provvedimento impugnato, 

Nell'ipotesi prevista nell'art. 384, quarto comma, l'auto 

J'ibl gi lldiziaria competente provvede in sede contenziosa. 

Art. 81. 

Tutti gli atti della proceùnra della tutela, compresi l'in­

,'e11tario, i conti annuali e il conto finale, SOllO e'senti (In 

tasse di hollo e di registro. 

Sono del pari esenti da tnsse (li boìlo e di registro gli atti 

previsti nel titolo undedmo d'el libro primo del codice. 

Art. 8~. 

Presso l'ufficio del giudice tutelare sono tenuti un registro 

delle tutele dei minori e degli interdetti e un altro delle cn, 

r'atele dei minori emancipati e tlegli inabilitati. 

Art. 83. 

Nel registro delle tutele, in un capitolo flIPeciale per cia­

scuna di esse, si devono annotare a cura del cancelliere: 

il giorno in cui si è aperta la tutela; 

la data e gli estremi essenziali della sentenza clIe ha 

p'ronunziato la interdizione, se trattasi di interdetti; 

il nome, il cognome, la condizione e il domicilio del tutore 

e del protutore, la d'ata della loro nomina e della prestazione 

{le] giuramento da parte del tutore; 

le risultanze dell'inventario e del conto annuale; 

l'esonero e la rimozione del tutore o del protutore e in 

generale tutti i provvedimenti che portano mod'ificazioni allo 

stato personale e patl'imoniale della persona sottoposta a 

tutela; 

la clIiusura della tutela e la menzione del provvedimento 

che ne ha provocato la chiusura; 

le risultanze d'el rendiconto definitivo. 

Art- 84. 

Nel registro delle curatele, in un capitolo speciale per eia 

senna di esse, si devono annotare a cura del cancelliere: 

concede la emancipazione o della sentenza che pronunzia la 

itlabilitazione; 

il nome, il cognome, la condizione, l'etiì e il domicilio della 

persona emancipata o inabilitata; 

il nome, il cognome, la condizione e il domicilio del cura­

tore nominato all'emancipato o all'inabilitato; 

la data del provvedimento che revoca la emancipazione 

o della sentenza che revoca la inabilitazione. 

Art. 85. 

Il giudice tutelare vigila sulla tenuta dei registri che sono 

da lui numerati e vid'imati prima di essere posti in uso. Alla 

fine di ogni anllO fa rapporto sulla tennta medesima al pro­

('uratore del Be. 

Art. 86. 

Nel registro delle tutele devono essere annotati, in capitoli 

speciali per ciaseun minore, i provvedimenti emanati dal 

tribunale per i minorenni ai sensi degli articoli 258, 328, 329, 

imO, 331, 332 e 333 del codice. 

A tal fine la cancelleria del tribunale che ha emesso il prov­

vedimento deve trasmettere copia, in carta libera entro dieci 

giorni all'ufficio del giudice tutelare del luogo in cui il minore 

ha il domicilio, per la prescl'itt!1 annotazione. 

TITOLO II. 

UISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 87. 

Le associazioni, le fondazioni e le altre istituzioni di 

caI'attere privato già riconosciute devono provvedere nel ter­

mine d'l un anno dalla data di entrata in vigore del codice alla 

registrazione dell'ente, secondo l'art. 31 del codice stesso, e 

alla iscrizione degli atti successivi previsti nell'art. 32, quando 

sono necessari per determinare la situazione attuale della per­

sona giuridica. 

Decorso questo termine, gli amministratori incorrono neUa 

responsabilità indicata nell'art. 31 del codice ed è ad essi ap­

plicabile la pena stabilita nell'art. 3~~ d'el codice stesso. 

A.rt. 88. 

La pronunzia di immissione nel possesso definitivo dei 

beni dell'assente, emessa a termini degli articoli 36 e 38 del 

codice del 186li, equivale a tutti gli effetti alla dichiarazione 

di morte presunta prevista nell'al't. 55 del codice. 
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Nei primi tre anni (lall'entrata in 'Vigore del codice non 

può essere dichiarata la morte presunta nelle ipotesi pre­

viste nell'art. 55 del codice stesso, se non quando concorrono 

le condizioni indicate negli articoli 36 e 38 d'el codice del 1865 

per la pl'ollunzia di immissione definitiva nei belli dell'assente. 

Art. 89. 

Il termine di tre mesi, previsto nel secondo comma del­

l'art. 14 della legge 27 maggio 1929, Il. 847, è ridotto a 

un mese. La riduzione non si applica se al momento (Iella 

entrata in vigore del codice il termine è cominciato a de­

correre. 

I! capo primo della legge suddetta è abrogato. 

Art. 90. 

Per i matrimoni contratti prima dell'entrata in vigore 

del codice la impugnazione nei casi iwlicati dagli articoli 

116, 117, secon.do comma, e 119 del codice stes.so, può essere 

proposta nei maggiori termini fissati dagli articoli 110, 112 

" 109 del codice del 1863, Re tali termini sono cominciati a 

decorrere prima della entrata in vigore del codice. 

La impugnazione prevista nell'art. 118 del codice può 

essere proposta per i matrimoni anteriori entro un mese 

dall'entrata in vigore del codice. 

La impugna,zione prevista nell'art. 121, primo comma, del 

codice non può essere proposta per i matrimoni anteriori 

alla entrata in vigore del codice dal coniuge impotente, se 

prima del matrimonio aveva conosciuto la sua impotenza 

oppure se sono trascorsi due anni dalla celebrazione del 

matrimonio. 

La impugnazione prevista nell'art. 121, secondo comma, 

del codice può essere proposta, se il coniuge ha giù avuto 

conoscenza dell'impotenza dell'altro coniuge, entro tre mesi 

dall'entrata in vigore del codice. 

Il termine d'impugnazione previsto nell'art. 115, terzo 

comma, del codice si applica ançhe ai matrimoni anteriori 

f' decorre dall'entrata in vigore del codice stesso. 

I matrimoni che sono stati celehrati anteriormente all'en­

trata in vigore d'el codice davanti ad un ufficiale dello stato 

civile incom[letente o senza la presenza dei voluti testimoni 

non si possono !più impugnare. Restano salve le azioni pro­

poste prima dell'entrata in vigore del codice. 

Art. 91. 

entrambi i coniugi, i figli nati o concepiti durante il matri· 

monio possono acquistare lo stato di figli naturali ricono­

sciuti ai sensi dell'art. 126, ultimo comma, del codice con 

effetto dal giorno della domanda giudiziale proposta in con· 

traddittorio dei genitori o dei loro ered'i. 

Art. 92. 

Nei due anni successivi all'entrata in vigore del codice 

possono essere costituiti in patrimonio familiare i beni imo 

mobili o i titoli d'i credito che sono stati costituiti in dote, 

purchè intervenga il consenso di entrambi i coniugi e la 

omologazione del tribunale e siano osservate le forme stabi· 

lite nell'atto di costituzione di dote per la disposizione dei 

beni dotali. 

In questo caso l'amministrazione del patrimonio familiare 

spetta al marito, salva l'applicazione dell'art. 172 del codice. 

Art. 93. 

Gli atti di costituzione di dote aventi per oggetto beni 

futuri, stipulati prima dell'entrata in vigore del codice, 

conservano la loro efficacia anche rispetto ai beni che per­

vengono alla moglie dopo tale momento. 

Art. 94. 

I lucri dotali in favore del coniuge sopeavvivente, stipu­

lati prima dell'entrata in vigore del codice, conservano la 

loro efficacia. 

Art. 95 

L'azione di disconoscimento di paternità è soggetta ai 

termini e alle cause di decadenza previste nel codice, anche 

quando si tratta di impugnare la legittimità di figli nati 

prima dell'entrata in vigore del codice, sempre che l'azione 

non sia giù estinta a norma delle disposizioni del codice 

del 1865. 

Tuttayia nella ipotesi prevista nell'art. 244 del codice, se 

il marito è morto prima dell'entrata in vigore del codice 

stesso, l'azione spettante agli eredi a norma dell'art. 167 del 

codice del 1865, deve essere esercitata dentro il termine pre­

\'Ìsto nell'articolo med'esimo e in ogni caso nOli oltre sei mesi 

dall'entrata in vigore del eodice. 

Art. 96_ 

Se il matrimonio è stato annullato prima dell'entrata in Le azioni di reclamo di stato di figlio legittimo, spettanti 

~igore del codice ed è stata riconosciuta la malafede di agli eredi che non siano discendenti del figlio a norma del­
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l'art. 178 del codice del 1865, possono essere continuate 

quando la domanda è stata propol:ìta prima della entrata in 

vigore del codice. 

Art. 97. 

Le disposizioni del codice relative al riconoscimento dei 

figli naturali si applicano anche ai figli nati o concepiti prima 

dell'entrata in vigore del codice. 

Il riconoscimento di figli naturali, compiuto prima del­

l'entrata in vig,ore del codice fuori dei casi in cui era am 

messo secondo le leggi anteriori, non può essere annullato. 

se al momento in cui fu fatto coneorrevano le condizioni per 

cui sarebbe ammissibile second'o le disposizioni del codice. 

Tale riconoscimento vale anche agli effetti delle succes­

sioni aperte prima dell'entrata in vigore del codice, purchè 

i diritti successori del figlio non siano stati esclusi con seno 

tenza passata in giudicato o non sia intel'venutu transazione 

tra le parti interessate o non siano trascorsi tre anni dal­

l'apertura della successione senza che il figlio abbia fatto 

valere alcuna ragione ereditaria sui beni della successione. 

Dall'entrata in vigore del codice non può essere pronun· 

ziata la nullità di disposizioni testamentarie a favore di figli 

non l'Ìconoscibili secondo il codice del 1865, ma riconoscibili 

t:econdo le disposizioni del codice. Agli effetti di questa norma 

non si considerano riconoscibili i figli che non possono essere 

riconosciuti se non con decreto reale. 

Art. H8. 

L'azione [leI' la dichiarazione giudiziale di paternità può 

essere proposta dai figli nati prima dell'entrata in vigore del 

eodice solo nel caso in cui ricorrono le condizioni previste dal­

l'art. 189 del codice del 1865. L'azione può essere proposta 

allche d'ai figli adulterini per i quali è ammessa dall'art. 276 

del codice. E' salva in ogni caso l'azione per ottenere gli ali· 

menti nelle ipotesi previste nel n. 4 dell'art. 267 e nei numeri 

1, 2 e 3 dell'art. 277 del codice. 

L'azione per la d'ichiarazione giudiziale di paternità è inol· 

tre ammissibile quando esiste un'ef'lplicita dichiarazione 

scritta di paternità e risulta ehe il genitore, pure avendo la 

intenzione di ricono~cere il figlio, sia stato impedito dal farlo 

dana morte avvenuta prima dell'entrata in vigore del codice. 

L'azione si propone contro gli eredi, ma non ha effetto sulla 

stlceessione d'el genitore. Non può essere proposta trascorso 

Ull anno dall'entrata in vigore del codice. 

Nei casi in cui l'azione per la ilichi<l!'[Iziolle giudiziale di 

paternità è ammessa secondo le norme dQI codice del 1865, 

e8sa è soggetta al termine stabilito dall'art. 269 del codice. Se 

all'entrata in vigore del codice il termine è decorso o (­

cominciato a decorrere, l'azione non può essere proposta tra 

scorsi due anni dall'entI'ata in vigore del codice stesso. 

Le disposizioni del codice relative alle forme dei giudizi 

l'er la dicldarazione giudiziale di paternità o di maternità na 

turale si applicano anche ai figli nati o conc~piti prima del­

l'entrata in vigOI'e del codice. 

l giudizi relativi alla diclJiarazione di pateI'Ditil o di ma· 

ternità natUl"ale proposti prima dell'entrata in vigore del 

codice non possono essere proseguiti se non è intervenllto il 

decreto contemplato dall'art. 272 del codice stesso, saliVO il 

caso che si sia già ottenuta una sentenza anche se interlo· 

eutoria. 

Art. 99. 

L'azione diretta alla imjJugn3Jzione di riconoscimenti a\­

Vtnuti prima dell'entrata in vigore del codice è soggetta ai 

termini di decadem;a stabiliti dalle nuove disposizioni, quando 

tale azione non è già estinta a norma d'elle leggi anteriori. 

Se i termini stabiliti dal codice sono cominciati a decorrere, 

la detta azione può essere pl"oposta entro un anno dall'entratn 

in vigore del codice stesso. 

Art. 100. 

La disposizione dell'art. 284 del codice è a.ppliMbile an 

che per la legittimazione dei figli naturali, i çui genitori 

sono morti prima dell'entrata in vigore del codice stesso. 

Sono a tal uopo efficaci anche le domande di legittimazi.ollP 

!proposte dagli ascendenti d'opo la pubblicazione del codice 

e prima dell'entrat!lJ in vigore di esso. 

Art. 101. 

La disposizione dell'art. 285 è applicabile anche ai ca.si 

in cui era ammessa, secondo le leggi ant.eriori, la celebra­

zione del matrimonio per procura. 

Art. 102 

La disposizione del secondo comma dell'art. 291 del codice 

è applicabile anche alle adozioni costituite prima dell'en­

trata in vigore del codice stesso, a meno che siano state 

già impugnate ai sensi dell'art. 205 ile~ codice del 1865. 

Le disposizioni dell'art. 296, primo comma, e dell'art. 297 

del codice si a~plicano anche alle adozioni di cui sia in corso 

il procedimento al momento (le11"entrat.a in ,vigore del codice 

stesso. 
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Art. 103. 

Le disposizioni del codice sulla revoca dell'adozione si 

applicano anche alle adozioni costituite prima dell'entrata 

in vigore del codice. 

Art. 104. 

Le autorizzazioni concesse con le forme del codice del 18G5 

per il compimento di atti di persone incapaci restano ferme, 

ancorchè l'atto autorizzato non sia stato compiuto al mo 

mento dell'entrata in ,vigore del codice. 

Art. 105. 

La impugnazione degli atti ]ll'evh;ti nell'art. 321, primo 

comma, e nell'art. 37G, primo comma, del codice, compiuti 

prima dell'entrata in vigore de] codice stesso, può essere 

proJlosta nel termine stabilito dall'art 1300 del codice 

(leI 1865. 

Il termine decorre dal giorno dell'entrata in vigore'el 

codice, se il minore prima di tale momento ha raggiunto 

la maggiore età, sempre elle l'azione non sia giù, estinta a 

norma del codice del 1865. 

Art. 106. 

Se la ipotesi prevista dall'art. 340 del codice si è verificata 

prima della sua entrata in vigore, il tribunale, su istanza 

del figlio medesimo o dei parenti o del pubblico ministero, 

può privare il genitore della patria potestà sui figli, quando 

risulta che egli impartisce ad essi una educazione non cor­

l'ispondente ai fini nazionali, e può provvecl'ere in conformitù 

all'art. 340 del codice. 

Art. 107. 

Le norme del codice in materia di tutela e di curateltt 

si aprplicano alle tutele e alle curatele che si sono aperte 

prima dell'entrata in vigore del codice stesso. 

Tuttavia i tutori, i protutori e i curatori già nominati 

conservano l'ufficio, salve le disposizioni degli articoli 381, 

382 e 391 del codice, e sempre che non ricorrano cause d'inca­

pacità previste dal codice stesso. 

Art. 108. 

I sordomuti e i ciechi dalla nascita, che secondo l'art. 3JO 

del codice del 1865 sono inabilitati di diritto, acquistano la 

/piena ctl,pacità giuridica, se entro un anno dall'entrata in 

vigore del codice non è proposta domanda, per la loro inabili ­

tazione ai sensi dell'art. 410, terzo comma" del codice stesso. 

L'acquisto di tale ca,pacità non impedisce che il sordo­

muto o il cieco possa essere successivamente interdetto o ina 

bilitato. 

Art. 109. 

La disposizione dell'art. 422 del codice è applicabile al1{~he 

se gli atti in essa contemplati sono stati compiuti prima del 

l'entrata in vigore del codice stesso. 

L'azione si prescriJve in tal caso nel termine di cinque 

anni dal giorno dell'entrata in vigore del codice, salve 

sempre le cause per cui la prescrizione rimane sospesa. 

Tuttavia l'azione non può essere più proposta, se era giù 

estinta a norma del codice del 1865. 

Se al momento dell'entrata in vigore del codice ilI termine 

ancora utile per la proponibilità dell'azione, secondo il co 

dice del 1865, è più breve di quello stabilito nel secondo 

comma di quest'articolo, l'azione non può essere proposta 

trascorso tale termine più breve. 

Art. 110. 

Le ipoteche legalil sui beni del tutore iscritte a norma 

degli aI·ticoli 292, :W3 e 1969, n. 3, del codice del 1865, pos­

sono essere cancellate quando il tutore ne faccia istanza al 

giudice tutelare, il quale, se ordina la cancellazione, prov 

vede secondo l'art. 379 del codice. 

Art. 111. 

Le azioni reIative alla tutela sorte anteriormente all'en­

trata in vigore del codiJce si prescrivono entro cinque anni 

dall'entrata in vigore del codice medesimo, salvo che il 

termine di prescrhionc stabilito dall'art. 309 del codice 

del 1865 venga a compiersi anteriormente. 

Art. 112. 

L'artÌ<'olo 58 del codice di commerciJo è abrogato. 

Art. 113. 

Con separato provvedimento saranno emanate le norme 

sull'ordinamento dello stato civile. 

Fino all'entrata in vigore di tali norme continuano ad 

osserval'si, in quanto non modificate dal codice, le disposizioni 

del titolo XII del libro primo del codice del 1865 e le altre in 

materia di stato civile. 
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DISPOSIZIONI DI A'f'l'UAZIONE E 'fUANSI'l'OUIE 

Art. 114. 

Nulla è innovato a quanto dispone la legge 2 luglio 1890, 

n. 6917, Iwllo SÌfLtO delle persone della Famiglia Reale. 

Art. 115. 

Con decreto del Ministro di grazia e giustizia saranno 

stahiljjti i modelli del registro delle persone giuridiche, del 

registro delle legHtimazioni per decreto reale, delle adozioni 

e dd registri d'a istituirsi presso l'ufficio del giudice tutelare. 

Art. 116. 

Quando nelle leggi e nei regol<lmenti sono richiamate le 

dìspos1zioni del codice civile del 1865, abrogate per effetto 

del libro primo del codice, s'intendono riclliamate le di­

sposizioni corrispond'enti del libro pI'imo del codice stesso. 

Art. 117. 

N elle leggi sl'ceiali possono essere stabi li te d'iscrimimlJzioni 

tra gli appartenenti a razze diverse da quella ariana ai fini di 

eGcludere in tutto o in parte le limitazioni poste nel codice 

per le persone di razza non ariana. 

Art. 118. 

Con l'entrata in vigore del libro primo del codice, fermJ 

restando quanto è stabilito nell'art. 113, sono abrogati le 

disposizioni sulla pubblicazione, interpretazione ed appli ­

cazione delle leggi in generale premesse al codice cilvile 

approvato con R. decreto 25 giugno 1865, n. 2358, il libro 

primo e il titolo V del libro terzo dello stesso codice, il 

titolo III e il capo l del titolo V del libro terzo del codice 

di procedura civile e ogni altra disposizione contraria o in 

compatibile con quelle del libro primo del codice e del pre 

sente decreto_ 

Ordiniamo che il pI'esente decl'eto, munito del sigillo dello 

Stato, sia inserto nella Haccolta ufficiale delle leggi e dei 

decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque s)Xltti di 

osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Homa, addì 21 aprile 193~-XVII 

vrrTOHIO E1lANUELE 

MussoLrNI - SOLJ\H 

Visto, il Guardl1sigilli: SOLMI 

Regi.strato alla Corte dei contt, addì 2 maggio 1939-XVIl 
Atti del Governo, registro 409. foglio 7. - MANCINI 
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